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PIfalio frana ovunque imperano le calamità dello Stato 


Un'altra, eterna, Casamicciola 


Dicono di averli visti, gli esperti 
geologi della Protezione civile, fare 
pic-nic in coppa all'Epomeo il giorno 
dopo della frana a Ischia. Non pio- 
veva più, e il sole, che solitamente 
viene a svernare da queste parti, 
era riapparso — timido e sbiadito 
— dopo due giorni di pioggia batten- 
te. Sì, a’ merenda ci stava proprio 
bene; tanto, sulle disgrazie della po- 
polazione, sono in molti a mangiarci 
sopra, da sempre. E di gusto, pure. 
. A L'Aquila, come a Messina, come 

:a Casamicciola Terme, uno dei 
‘sei comuni dell’isola d'Ischia. Già, 
Casamicciola: omen nomen. Come 
dire: una garanzia! Dal terremoto 
del 1883 (2313 furono le vittime 
su di una popolazione di poco più 
superiore ai 6.000 abitanti), il modo 
di dire “e che è: non sarà mica 
Casamicciola!” ha sempre voluto 
significare un evento disastroso, 
di una gravità immane, addirittura 
epocale. 

Lo scorso 10 novembre, soltanto 
una ragazzina di quindici anni è 
stata travolta dal fiume di fango 
ed è morta. Ebbene, con lei e con 
i diciassette feriti causati dalla 
melma fangosa di dieci giorni fa; 
con i tre morti di tre anni addietro, 
quando sempre la pioggia, il fango, 
il materiale incoerente — franato da 
‘.un versante di un’altra montagna 
a Ischia — si sono portati via un 
padre e le sue tre figlie; con i 31 
morti e i 6 dispersi dell'alluvione 
di Messina dello scorso 1° ottobre; 
con i 301 morti e più di 1.500 feriti 
del terremoto aquilano avvenuto il 6 
aprile di quest'anno; con tutti i morti 
che in questo secolo breve ci sono 
stati a causa di “calamità naturali”, 
e che — purtroppo — continueranno 
a esserci nel corto periodo storico 
per l'incapacità, l’incuria, l'assoluto 


disinteresse nel proteggere e tute- 
lare il suolo idrogeologico comune, 
che ci appartiene in quanto acqua 
e terra; ebbene —- dicevamo - l’Italia 
ha così dimostrato di essere tutta 
una Casamicciola continua, quoti- 
diana, inarrestabile. 

Si dice a gran voce: la colpa è del 
saccheggio del territorio, dell’abusi- 
vismo edilizio, dell’inapplicabilità dei 
piani edilizi, della cementificazione 


senza cemento, dell'assenza di con- 
trollo da parte delle amministrazioni 
pubbliche...dello Stato. Come no? 
Di regola, se è esiste una regola, 
questa è rispettata dai più in ragione 
della sua efficacia, della sua logica, 
ma soprattutto della sua giustezza 
e uguaglianza. Sennonché il pro- 
blema è tutto qui: una legge dello 
Stato non potrà mai essere giusta, 
né uguale per tutti, soprattutto se 
questa riguarda il bene della col- 
lettività — l'ambiente — che acquista 
un interesse, un valore, e pertanto 
un guadagno, soltanto se è di pro- 
prietà di pochi: pubblici o privati, 


L’Aquila/terremoto 


Soldi di Stato, affaridi 


. «No alla deportazione». Dopo 
- ‘sette mesi, all’ Aquila le tende sono 
ancora montate. Su alcune di esse 
sono stati appesi striscioni in cui 
si legge «No alle deportazioni», 
«Non vogliamo lasciare la nostra 
terra». AI 10 novembre, fonti isti- 
tuzionali indicano il numero della 
popolazione cosiddetta «assistita» 
pari a 22.241: 23 sono le tendopoli 
ancora montate, per un totale di 603 
tende e di 859 persone alloggiatevi; 
12.425 sono gli sfollati alloggiati 
nella provincia di Teramo, 3.020 in 
quella di Pescara, 848 in quella di 
Chieti, 4.885 in quella dell'Aquila. 
In un assemblea dell'11 novem- 
bre, seguita da un incontro con la 
, stampa presso il campo Italtel2, gli 
sfollati presentano un appello da 
inviare al presidente Giorgio Na- 
‘politano in cui, tra l’altro, si legge: 
«Abbiamo vissuto mesi nelle tende 
per non abbandonare la nostra 
Aquila e siamo andati avanti con la 
promessa ‘a settembre un tetto per 


tutti’, [dalle tende alle C.A. 9 Ei, i 


Ricordate? Così recitava allora la 


propaganda di governo]. Ma settem- 
bre è passato da un pezzo, siamo 
entrati nell’ottavo mese di tenda, le 
promesse non sono state mantenute 
e la temperatura, come la fiducia, 
inevitabilmente scende sotto lo 
zero». Nei campi resta ancora molta 
gente, anche anziani, costretti a 
dormirvi con queste temperature. 
Gli attendati nella lettera chiedono 
a Napolitano moduli removibili, 
container, qualsiasi cosa per uscire 
dalle tende e rimanere nella propria 
terra; «ci viene proposto di trasfe- 
rirci in alberghi lontani dalla nostra 
città», si legge ancora, «abbiamo 
vissuto per mesi nelle tende per non 
abbandonare la nostra terra perché 
ognuno di noi aveva ed ha i suoi 
buoni motivi per restare». Un'in- 
tervistata che ha perso la propria 
abitazione spiega: «abbiamo dovuto 
sopportare di tutto, dalle piogge agli 
insetti, al caldo torrido, all umidità e 


poco importa. Lo Stato — attraverso 
le sue amministrazioni centrali e 
periferiche — gestisce il territorio pri- 
vatizzandolo agli Enti, veri e propri 
carrozzoni clientelari e affaristici, 
dove i politici si esercitano e fanno 
scuola. Di che? Di come gestire pri- 
vatamente, da privati e con i privati, 
il bene collettivo nell'interesse del 
partito; ché la politica — come ha 
detto il Presidente Napolitano — non 


è uno scherzo, non si improvvisa: 


bisogna saperci (arraf)fare. E gli 
affari della politica, traducendosi 
in una politica degli affari, hanno 
ovviamente un costo per la colletti- 
vita: la libertà di decidere in prima 
persona di fare scelte consapevoli 
e responsabili. Ma, soprattutto, 
di sentirsi partecipi di un insieme 
collettivo, di appartenervi sapendo 
che il proprio impegno ha uguale 
importanza per tutti. 

L'abitudine alla delega, la tran- 
quilla comodità di affidare agli 
esperti la soluzione dei problemi, 
ha consentito alla politica degli affari 


ora il freddo. La maggior parte delle 
persone ancora presenti nelle tende 
non vorrebbe spostarsi a causa di 
lavori che impediscono la lontanan- 
za, Oppure a causa dei figli che oggi 
hanno cominciato a frequentare la 
scuola nelle aule aquilane». A ciò 
bisogna aggiungere la disinforma- 
zione, la burocratizzazione portata 
all'estremo per qualunque tipo di 
intervento o procedura, tanto che 
c'è anche chi si rifiuta di lasciare 
le tende perché crede addirittura di 
avere una qualche priorità o un qual- 
che diritto in più nell'assegnazione 
degli alloggi. Una situazione che 
diventa paradossale se si pensa che 
l'amministrazione comunale stessa 
ha dovuto sollecitare la Protezione 


- Civile a fornire informazioni sulle as- 


segnazioni delle case. Gli attendati 
in assemblea/conferenza stampa 
parlano anche di «pressioni psico- 
logiche» da parte della Protezione, 
civile che «minaccia di staccare la 
corrente elettrica, togli[ere] i servizi 


di non più preoccuparsi di legittima- 
re gli affari della politica mediante 
ideali etici, sociali, culturali; infatti, 
ci si preoccupa dell'interesse collet- 
tivo favorendo l'interesse privato, e 
— insegnando che l'interesse privato 
favorisce lo sviluppo del pubblico 
— si è giunti ad avallare qualsiasi 
interesse personale al punto da 
anestetizzare il bisogno/desiderio di 
condividere la felicità con altri ed in- 


sieme ad altri. Dall’ambiente alla sa- 
lute, all'educazione, all’amore/cura 
di sé e del prossimo, si è cancellato 
ovunque il pronome personale “noi”, 
o perlomeno lo si è indebolito. E nel 


farlo, ci si è fatti “furbi”, “scaltri”, 
“competenti”: ovviamente, il tutto 
a danno della collettività. Finché... 


finché una “calamità naturale” ripo- 


siziona i reali rapporti fra l’ “io” e il 
“noi” e li fa sentire entrambi deboli. 
Non perché la forza della natura è 
invincibile, ma perché la meschinità 
umana è disarmante. Anche in una 
tranquilla isola del Mediterraneo, 
come Ischia, che del proprio pae- 


Chiesa 


di assistenza essenziali, abbassa[re] 
paurosamente la qualità del cibo, 
con visite delle forze dell'ordine che 
si fanno sempre più frequenti. Quale 
fiducia dobbiamo riporre in queste 
istituzioni?», rimarcano più volte, 
dato che «appare inaudito che dei 
cittadini che chiedono il minimo per 
la sopravvivenza debbono essere 
percepiti dalle istituzioni come un 
problema da eliminare». Dicono 
quindi di affidare l’ultimo loro ten- 
tativo e l’ultima loro speranza in 
un intervento di Napolitano; così 
chiude la lettera indirizzata al pre- 
sidente della repubblica italiana, 
«e se anche questo risulterà vano» 
— Spiegano — «inviteremo il presi- 
dente nelle tende dove riconsegne- 
remo le nostre schede elettorali. In 
una democrazia che nega i bisogni 
fondamentali non ha alcun senso 
andare a votare». D'altro parere è 
Guido Bertolaso, capo della Pro- 


continua in terza pagina SD 


saggio può orgogliosamente far 
vanto come un angolo di paradiso 
del nostro BelPaese. 

Qui, sull’ “isola verde”, come a 
Messina, come a L'Aquila e in qua- 
lunque angolo dell’Italia casamic- 
ciolese, dopo aver calcolato l’am- 
montare dei danni alle cose (prima) 
e alle persone (poi), si passerà al- 
l'individuazione delle responsabilità: 
sempre le solite e le più immediate 
da individuare. Verranno chiamate 
incuria del territorio, abusivismo 
edilizio, malaffare, e si troveran- 
no dei capri espiatori ai livelli più 
bassi, quelli che non dispongono di 
nessun altra qualifica che quella di 
essere un abitante, un cittadino, un 
lavoratore, educato al culto dell’“io 
quell’“io” che si è fatto tutto da sé, 
ad incominciare da una casetta 
abusiva condonata dallo Stato e per 
la quale lo Stato ha intascato i soldi 
del condono, e morta lì. Perché se 
è scandaloso che nell'isola verde 
oltre il 50% del patrimonio edilizio 
sia abusivo, cosa dire della Pretura 
ischitana (assorta alle cronache 
nazionali per il più alto numero di 
processi per abusi edilizi) che è 
locata in un edificio abusivo? Cosa 
dire del Comando di Polizia che da 
tempo si è appropriato di una pineta 
pubblica? Cosa dire della caserma 
forestale di Casamicciola costruita 
abbattendo una pineta in deroga 
alle leggi di tutela del territorio e del 
paesaggio? Che lo Stato, per primo, 
è illegale, ingiusto, infame? Non ci 
pensiamo nemmeno! 

Lo Stato è lo Stato. Messina, 
L'Aquila, Sarno, Casamicciola, sono 
soltanto nomi di località geografiche 
italiane. Altri nomi, questa volta 
stranieri, hanno vissuto lo stesso 
dramma (si chiamino Istanbul o New 
Orleans): quello di aver accettato di 
sottostare alle leggi dello Stato. Non 
della natura e della collettività. Vera 
e unica calamità. 
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La Spezia 28 - 29 Novembre 2009 
- Centro «S. Allende» 
viale G. Mazzini 2 


L’Anarchia in città 
Pasquale e Zelmira Binazzi «Il 
Libertario» 


La Spezia e il movimento operaio ` 


(1895-1944) 


SABATO 28 ORE 9.30 
Antonio MAMELI 

- Il Libertario. Vent’anni 
«sulla breccia» (1903-1922) 
Italino ROSSI 

= Le Camere del Lavoro «anar- 
chiche». Il «biennio rosso» e 
l'occupazione delle fabbriche. 
Alberto CIAMPI 

= Il «gruppo di Arcola». Nova- 
tore, Rasi, Governato e la rivi- 
sta «Vertice» 
Gino VATTERONI 

- I moti insurrezionali del 
1894 in Lunigiana 


DOMENICA 29 ORE 9.30 
Natale MUSARRA 


Lo scorso 29 ottobre il profes- 
sore David Nutt dell'Universita’ di 
Bristol, presidente dell’AMCD (il 
comitato di esperti che svolge il 
ruolo di consulente del governo 
britannico in materia di droghe) ha 
pubblicato la sua ricerca ‘Estimating 
Drug Harms-A Risky Business?’ per 
il Centro Crimine e Giustizia del 
King's College di Londra. - 

Nella ricerca, il professore pre- 
senta una classificazione delle 
venti sostanze ‘più pericolose’ in 
cui alcolici e tabacco figurano ri- 
spettivamente al quinto e al nono 
posto. Nella graduatoria, l’alcool e’ 
preceduto solo da cocaina, eroina, 
barbiturici e metadone. Seguono 
quindi tre psicofarmaci legali e 
al nono posto appunto il tabacco 
che secondo la valutazione di Nutt 
risulta piu’ pericoloso di cannabis 
(13ma posizione), Lsd (10mo) ed 
Ecstasy (11ma). 

Presentando il suo rapporto 
davanti a una platea di giuristi al 
King's College di Londra , l'esperto 
ha dichiarato di non essere “pronto 
a indurre in errore il pubblico sui 
danni che causano la cannabis o 
l'ecstasy” e che “spaventare i gio- 
vani non impedirà loro di utilizzare 
le droghe”. In un altro intervento 
alla Bbc, Nutt ha accusato il primo 
ministro Gordon Brown di esprimere 
opinioni completamente irrazionali 
sui pericoli della marijuana, sottoli- 
neando tra l’altro che se la cannabis 
ha una posizione relativamente alta 
nella classifica suila pericolosità 
delle droghe è “perché più di metà 
delle persone arrestate e denun- 
ciate nel Regno Unito negli ultimi 


trent'anni sono state fermate della 


polizia perché trovate in possesso 
di hashish o marijuana”. 

Le reazioni del governo inglese 
non si sono fatte attendere: due 
giorni dopo la pubblicazione del rap- 
porto Nutt è stato rimosso dal suo 
incarico. Il Ministro degli Interni Alan 
Johnson ha giustificato la sua deci- 
sione, adottata da lui e da Brown 
senza peraltro informare il collega 
titolare di Scienze e Innovazione, 
Lord Drayson, dicendo che “non è 
accettabile che un consulente del 
governo si schieri pubblicamente e 
faccia campagna contro le decisioni 
dell'esecutivo”. 

Alla televisione Sky News, Nutt 
ha dichiarato di esserci rimasto 
male per l'allontanamento e di 
spiegarselo con l'approssimarsi 
delle elezioni legislative. “La politica 
è politica, la scienza è scienza. A 
volte c'è tensione tra le due”, ha 
sottolineato il professore di neuro- 
psico-farmacologia all'università di 
Bristol. “I politici pretendono che 
gli esperti confermino la loro pro- 
paganda terroristica contro l’uso 
di droghe illegali per giustificare 
le decine di migliaia di arresti che 
vengono effettuati ogni anno, ma in 
realtà la maggior parte delle droghe 
illegali sono meno pericolose di 
droghe vendute legalmente come 
l'alcool e il tabacco (..) in molti casi 
le droghe non sono illegali perché 
sono pericolose, ma piuttosto, come 
nel caso della cannabis, sono peri- 
colose perché sono illegali”. 

Il licenziamento di Nutt ha susci- 
tato molto disappunto nella stampa 
e nella comunità scientifica inglesi. 
In teoria, i consulenti dell’AMCD do- 
vrebbero essere sentiti a proposito 
di tutte le decisioni del governo sulle 
droghe, ma in effetti sempre più 
spesso i loro pareri vengono igno- 
rati: Dopo il licenziamento di Nutt 
altri due membri hanno rinunciato 


all'incarico per protesta contro la 
decisione del Ministero degli Interni, 
mentre anche per gli altri membri 
del Comitato si profila la minaccia 
di dimissioni in blocco. 

Les King, uno dei componenti 
dimessisi dell’AMCD, ha dichiarato 
che negli ultimi anni l'atteggiamento 
del governo nei confronti dell’orga- 
no di consultazione è cambiato e 
che i Ministri competenti seguono 
un'agenda politica predefinita quan- 
do ricorrono al parere degli esperti: 
“Alla Commissione viene chiesto di 
approvare una posizione già pre- 
determinata; i consulenti possono 
essere solo tali, ma hanno il diritto 
di esprimere la loro opinione, diritto 
che è stato negato”. Uno dei mag- 
gior esperti britannici del settore, lo 
psichiatra Kenneth Drake ha invitato 
invece “tutti gli scienziati e i medici 
onesti a rifiutarsi di far parte di que- 
ste commissioni governative”, visto 


che “la prima cosa che dovrebbe 
fare uno studioso onesto è dire 
chiaramente che le leggi anti-droga 
hanno provocato molti più danni e 
sofferenze di quante non ne abbiano 
provocate le droghe illegali”. 


La vicenda del licenziamento 
di Nutt non ha avuto alcun eco 
sui media italiani. Probabilmente 
perché parlarne avrebbe significato 
in qualche modo mettere in discus- 
sione uno dei dogmi fondamentali 
del proibizionismo: le droghe fanno 
male e le leggi anti-droga servono 
a difendere le vittime della droga. In 
effetti, però, le leggi proibizioniste 
non servono a proteggere nessuno. 
Solo dal 1991 alla fine del 2005 per 
ammissione dello stesso Ministero 
degli Interni più di 600mila persone 
in Italia sono state segnalate alle 
Prefetture e sottoposte alle cosid- 
dette “sanzioni amministrative”. Le 


Il proibizionismo, un rimedio. 
peggiore del male 


cifre di questa persecuzione di mas- 
sa (di cui non parla mai nessuno) 
sono sicuramente aumentate con 
l'approvazione all’inizio del 2006 
della Legge Fini-Giovannardi che 
ha messo sullo stesso piano droghe 
leggere e droghe pesanti e che ha 
lanciato la Grande Crociata Anti- 
Cannabis con l'unico triste risultato 
che l'Italia ha rapidamente conqui- 


stato i primati europei di massima 


diffusione e minimi prezzi di eroina 
e cocaina. 

Le persone non si proteggono 
certo mandandole in galera, ferman- 
dole per la strada, costringendole 
a sottoporsi a costosissimi test da 
cui dipendono la conservazione 
della patente o addirittura la con- 
servazione del posto di lavoro... E’ 
ora di fermare la crudele follia del 
proibizionismo. 


robertino 


Forse in un video l'agonia di Mastrogiovanni 


Morti coatte 


| magistrati potrebbero aver già 
acquisito i video che riprendono i 
trattamenti ai quali è stato sotto- 
posto Francesco Mastrogiovanni, 
morto a 58 anni, legato al letto del 
reparto psichiatrico dell'ospedale 
San Luca di Vallo della Lucania il 4 
agosto scorso. 

Chi non ricorda il famoso film 
“Qualcuno volò sul nido del cuculo” 
di Miloš Forman, uscito nel 1975, 
tratto dal romanzo omonimo di Ken 
Kesey? Il titolo di quel film, che per 
primo ha denunciato il trattamento 
inumano a cui sono sottoposti i 
pazienti ospitati nelle strutture psi- 
chiatriche statali americane, è a dir 
poco emblematico. Letteralmente 
riprende il verso di una filastrocca: 
Three geese in a flock, one flew 
East, one flew West, one flew over 
the cuckoo’s nest (“Uno stormo di 
tre oche, una volò ad est, una volò 
ad ovest, una volò sul nido del cu- 
culo”). Una telecamera interna del 
reparto di psichiatria dell'ospedale 
San Luca di Vallo della Lucania 


- potrebbe essere l’oca che è volata 


sul nido dove, per quattro giorni e 
quattro notti, si è consumata l’ago- 
nia di Francesco Mastrogiovanni, 
insegnante libertario di Castelnuovo 
Cilento; deceduto in circostanze 
misteriose in quel centro di cura alle 


7,20 dello scorso 4 agosto. Le regi- 
strazioni effettuate dalle telecamere 
interne del reparto di psichiatria, 
utilizzate proprio per monitorare co- 
stantemente i pazienti sottoposti ai 
trattamenti, “sono già state acquisite 
dalla magistratura”. 

A darne notizia è Giuseppe Taral- 
lo, ex presidente dell'ente Parco che 
insieme ad altri amici ha dato vita 
al comitato spontaneo che chiede, 
ormai da tre mesi, giustizia per la 
morte di Francesco Mastrogiovanni: 
“Per quello che siamo riusciti a sa- 
pere — afferma = si tratta di immagini 
scioccanti. E, se le indiscrezioni 
trapelate sul contenuto di questi 
video dovessero essere confermate, 
sarebbe davvero grave. Francesco 
sarebbe stato legato e tenuto a letto 
per quattro giorni completamente 
a digiuno, fino al momento della 
morte. Vogliamo giustizia, non ven- 
detta”. Mentre il governo si appresta 
a varare la diciannovesima legge 
ad personam che estinguerebbe i 
processi Mills e diritti Tv, si riesu- 
ma la salma di Stefano Cucchi, si 
visionano le foto di Marcello Lonzi 
e si puntano, finalmente, i riflettori 
su un’altra morte misteriosa: quella 
di Aldo Bianzino; tutti fermati e con- 
dannati a morti oscure in strutture 
statali. Le popolazioni del Cilento 


che ricordano con affetto Francesco 
Mastrogiovanni, definito dagli alunni 
“il maestro più alto del mondo”, at- 
tendono di sapere che cosa sia real- 
mente accaduto in quella stanza del 
reparto di psichiatria dove un uomo 
alto un metro e novanta è stato lega- 
to al letto, mani e piedi, con legacci 
di plastica rigida, e in quelle condi- 
zioni disumane ha trovato la morte. 
“E' impossibile restare in silenzio 
— denuncia Tarallo — il Cilento deve 
ribellarsi dinanzi a questa violenza 
e chiedere giustizia, proprio come 
sta accadendo in questi giorni in 
ben altri parti d'Italia per il caso 
Cucchi. La scomparsa di Francesco 
non è che l'ennesimo caso di morte 
misteriosa e violenta verificatasi in 
un struttura pubblica”. II direttore 
del Dipartimento di salute mentale 
dell'ex Asl Sa 3 è stato già da tempo 
sospeso dall’incarico e i magistrati 
stanno indagando sulle modalità 
con cui il maestro di Castelnuovo 
è giunto in ospedale. In attesa di 
conoscere il reale contenuto dei 
filmati, tra l'opinione pubblica si 
diffondono alcuni interrogativi: era 
veramente necessario il ricovero 
coatto? Chi doveva disporlo? Chi 
doveva vigilare sullo stato di salute 
del “sorvegliato mentale”? 
A.Pagliaro 


La croce portante 


Le dichiarazioni del Ministro dell'Istruzione, Università e Ricerca, 
M.Gelmini, sulla sentenza della Corte europea dei diritti dell’ Uomo; che 
ha stabilito che l'esposizione del crocifisso nelle pubbliche aule è contraria 
al diritto dei genitori di educare i figli in linea con le loro convinzioni e con 
il diritto dei bambini alla libertà di religione, fanno intendere, se mai ce 
ne fosse stato bisogno, che il sottogoverno clericale in Italia è un siste- 
ma imperante e non ammette repliche. Mentre il governo, che ribadisce 


obbedienza ai simboli e alla tradizione cattolica, 
sì appresta a presentare ricorso attraverso il giu- 
dice Nicola Lettieri, nasce una fumosa crociata 
bipartisan in difesa della supremazia pontificia. 
Un'altra controversia che fa infuocare i folcloristici 
dibattiti nei media, che da l'opportunità di utilizzare 
la solita solfa populista di massa e che distoglie 
l'attenzione da qualche poliziotto assassino o da 
qualche devastazione ambientale. 

La discussione sarebbe anche di un certo ri- 
lievo, se stessimo parlando di un Paese dove gli 
edifici pubblici fossero strutture solide e sicure. 
Strutture dove non crollino i controsoffitti delle aule 
o non piombino al suolo mattoni forati e calcinacci 
di una parete, come successo poche settimane fa 
nelle scuole elementari di Castello di Godego e 
Pianzano di Godega di Sant'Urbano (nel trevigia- 
no), durante le lezioni. Strutture vecchie e molto 
spesso inadeguate, mai ristrutturate per mancanza 
di fondi. | fondi mancano anche perché, mentre 
l'esecutivo li taglia alla scuola pubblica (8 miliardi 
solo ora), il parlamento impegna il governo ad 
aumentare mese dopo mese i finanziamenti alle 
scuole private. Scuole private parificate gestite 
da associazioni ecclesiali che sono sempre più 
efficienti, moderne e sicure, che garantiscono 
ai genitori tranquillità apparente e ai figli molti 
divertimenti e nessuna istruzione. Sull’esigenza 
di supportare le scuole paritarie, che vede impe- 


gnata sul campo la chiesa cattolica, a discapito dell'istruzione pubblica, 
si è realizzato un accordo statale bipartisan. Il progetto viene affrontato 
. partendo da molto lontano, incrementando le risorse destinate al sistema 
paritario e creando strumenti legislativi che, con risorse aggiuntive dello 


GIRIAMOLI, COSI’NON 


VEDONO COME E’ STATA 


RIDOTTA LA SCUOLA 
PER COLPA DI STATO 
CHIESAE ag 


Stato, realizzino interventi speciali a sostegno delle private. Durante la 


protesta studentesca dello scorso autunno sui tagli all’istruzione, pubblica 
e privata, questo disegno-fu molto evidente, quando bastò l'intervento di 
Monsignor B. Stenco, direttore dell'ufficio CEI per l'educazione, la scuola 
e l'università per ripristinare immediatamente i finanziamenti alle scuole 
private (133,4 milioni). In quell'occasione, il vescovo rivelò anche che da 
qualche anno il governo rilasciava i finanziamenti troppo lentamente e che 
riuscivano a prelevarli con fatica emendamento dopo emendamento. 


TOGLIERE I CROCEFISSI? 


Ma lo Stato ha idee chiare al riguardo. E’ pre- 
visto un mix di strumenti quali: buoni scuola per la 
copertura, in tutto o in parte, dei costi di iscrizione 
e di frequenza in scuole paritarie, detrazioni fiscali 
a favore delle famiglie che iscrivono i figli presso 
scuole paritarie in misura adeguata a ridurre signi- 
ficativamente gli oneri, calibrate a scalare per le 
famiglie con i redditi più bassi, più che raddoppiati 
i finanziamenti per i progetti formativi (da circa 
13 milioni di euro ad oltre 30 milioni). Infine, con 
una formula piuttosto criptica, il governo ha già 
adottato diverse iniziative per recuperare le risorse 
mancanti affinché la situazione dei finanziamenti 
alla scuola paritaria per l'esercizio finanziario 
del 2009 ammonti sostanzialmente a circa 600 
milioni di euro, 100 milioni in più rispetto all'anno 
precedente. I 

Quindi, per quanto il direttore della Sala Stampa 
vaticana, il gesuita F. Lombardi, sia stupito dalla 
sentenza di Strasburgo, e la CEI la ritenga una 
degenerazione in laicismo di una corte ideologiz- 
zata, con il licenziamento di 42.000 insegnanti in 
tre anni e l'abolizione del modulo dei 3 insegnanti 
su 2 classi, tagli al sistema formativo pubblico di 
471 milioni solo nel 2009 per scuola e università, 
una scuola sempre meno qualificata che non mette 
i giovani in condizione di competere nel mondo 
del lavoro al termine dei propri studi, nelle scuole 
private paritarie potranno ben brillare i crocifissi in 


oro massiccio, con la compiacenza di tutto il sistema politico ed economico 
di questo Paese. E chi lotta, chi ancora ha la forza di un blitz al ministero 
della pubblica istruzione, viene identificato e insultato, mentre la scuola 
pubblica viene distrutta a colpi di croce. 


‘Gnazio 


tezione civile: «Abbiamo fatto un 
lavoro innovativo». E ovvio, rispon- 
deremmo noi, in qualche modo deve 
pur giustificare perché, del miliardo 
stanziato per il 2009 per la ricostru- 
zione del territorio, più di 550milioni 
di euro sono stati assegnati e/o ge- 
stiti dalla Protezione civile. Il tiranno 
dell'Aquila dichiara anche che a fine 
anno andrà in pensione. 


. «Soldi di Stato, affari di Chiesa». 
Cosi si legge su uno striscione degli 
studenti universitari in protesta. In 
qualche modo, infatti, nel banchetto 
della ricostruzione bisognava ag- 
giungere un posto a tavola anche 
per i preti, che, come da sempre, 
continuano l'assalto alle misure 
previste per la tutela del diritto allo 
studio. La nuova Casa dello studen- 
te, intitolata a San Carlo Borromeo, 


Day o 
Torino/1 
Sfilata 

con gabbia e 


capitalista a 
. Porta Palazzo 


Sabato 14 novembre, mattina. 

Striscioni, una mostra sul pac- 
chetto sicurezza, banchetto, musica 
e volantinaggi allo spazio antiraz- 
zista che ha aperto due giornate di 
informazione e lotta contro i CIE in 
occasione del Day of action contro 
i CIE, la Giornata internazionale 
contro i centri di detenzione per 
immigrati promossa dall’IFA. 

Alle varie iniziative, organizzate 
dalla rete “resistere al razzismo” 
hanno partecipato i compagni della 
FAI torinese e quelli del Perlanera 
di Alessandria. 

Il presidio del 14 per una buona 
ora è diventato itinerante. 


è stata realizzata con un finanzia- 
mento di 7,5 milioni di euro coperto 
quasi per intero dalla regione Lom- 
bardia e potrà ospitare 122 studenti. 
L'accordo di programma stipulato 
con la regione Abruzzo prevede che 
la struttura verrà gestita per 30 anni 
dalla fondazione Piergiorgio Falcio- 
la, diretta emanazione della curia. 
Al termine dei 30 anni, la gestione 
passerà dalla diocesi all’Azienda per 
il diritto allo studio, ma l’intera strut- 
tura e tutti i suoi beni entreranno in 
possesso della chiesa. Gli studenti 
si dichiarano pronti a denunciare 
la regione Abruzzo, visti i dubbi 
che accompagnano fin da subito la 
gestione dei 122 posti letto (gli unici 
disponibili); dubbi sollevati perfino 
dal rettore, personalità di certo non 
sospetta di tendenze anticlericali. | 
posti letto saranno assegnati in base 
ad una precisa graduatoria che terrà 
conto delle condizioni economiche 


degli studenti? Su questo interro- 
gativo né la regione né la diocesi 
hanno saputo far chiarezza. Interes- 
santi in merito le affermazioni di don 
Luigi Epicoco, che sottolinea che il 
bisogno non può essere «recensito 
da una graduatoria». Quello che 


ci permettiamo di consigliare agli 


studenti in mobilitazione è innan- 
zitutto di approfondire l’analisi al 
fatto, e cioè provare a capire dove 
effettivamente finisce lo stato e 
comincia la chiesa, dove finisce la 
chiesa e comincia lo stato. A titolo di 
cronaca, segnaliamo che la protesta 
degli universitari verte anche sul 
fatto che nelle nuove sedi (per lo più 
ex-fabbriche) mancano servizi quali 
trasporti, mense, biblioteche. 


Ospedale senza posti letto. A 
fronte di 460 posti letto esistenti 
prima del sisma, nell'ospedale San 
Salvatore dell'Aquila ora ce ne 


sono circa 170. L'ospedale è pra- 
ticamente ormai chiuso ai ricoveri. 
Si susseguono a ritmo ininterrotto 
i trasferimenti verso altri ospedali 
con due ambulanza che sono co- 
stantemente in attività e, quando 
le condizioni meteorologiche lo 
permettono, anche con l'elicottero. 
La grande maggioranza di pazienti 
viene trasferita negli ospedali di Ca- 
stel di Sangro, Sulmona, Avezzano, 
con dei tempi lunghissimi, grande 
disagio per i pazienti e per i familiari. 
E una situazione questa che ormai 
si sta facendo pericolosa. A ciò si 
aggiunge il problema della sala di 
aspetto del pronto soccorso, dove 
fa freddo al punto che qualcuno nei 
giorni scorsi è andato a fare delle 
rimostranze addirittura al posto di 
polizia lì stanziato. 


L'incaricato 
del Partito della montagna 


action contro i CIE 


“Fratello devi stare attento. Tu 
difendi i poveri e quindi sei nemico 
della democrazia. Stai con chi cerca 
lavoro e quindi finirai a Guanta- 
namo”. Lo dice ad un compagno 
un anziano immigrato all'angolo 
tra piazza della Repubblica e via 
Cottolengo. 

Gli antirazzisti stanno facendo 
un giro attraverso il Balon e il mer- 
cato di Porta Palazzo, bloccando 
brevemente il traffico in via Andreis, 
piazza della Repubblica, corso Giu- 
lio Cesare. 

Davanti c'è uno striscione “CIE = 
lager. Rompere le gabbie”. Poi in- 


cede rigido un capitalista in gessato 


e Borsalino seguito da una gabbia 
con due lavoratori immigrati senza 
permesso di soggiorno. 

C'è anche il suono straziante di 
una chitarra elettrica ed un tam- 
buro che batte il tempo. Il tempo 
di uomini e donne in catene, che 
marciano al ritmo del padrone. La 
sfilata antirazzista fa numerose 


soste. Il capitalista apostrofa la 
folla, vantandosi dei soldi fatti sulle 
spalle di chi lavora. Magari in nero, 
senza permesso, ricattato ogni 
giorno. Grazie, e lo sottolinea con 
forza, alle leggi razziste fatte da 
governi amici, di destra e di sinistra. 
Sono storie che tanti lì riconoscono 
come proprie: la schiavitù legale 
dei lavoratori immigrati, il lavoro 
senza diritti né tutele, le gabbie del 
CIE che si ingoiano quelli che non 
servono e minacciano la vita di tutti 
gli altri. Ad ogni sosta i due immigrati 
in gabbia urlano e si avventano sul 
capitalista. Nel cuore del mercato 
le grida si moltiplicano. La gente si 
ferma, alcuni si uniscono nel gridare 
al padrone “razzista!”, “vai via!”. In 
piazza una macchina suona forte 
alle nostre spalle. Alla guida c'è 
una ragazza rom con una sfilza di 
bambini. Sorride, saluta e mostra il 
pollice in segno di approvazione. 
Tanti altri si avvicinano e ringra- 


ziano. 


Qui trovate le foto: http://piemon- 
te.indymedia.org/article/6367 


Torino/2 
Scritte contro 
chi lucra sui 
CIE 


Sabato 14 novembre, pome- 
riggio. Dopo pranzo compaiono 
scritte sui muri della Misericordia a 
Collegno, del consorzio Connecting 
People e della Croce Rossa in via 
Bologna. Misericordia, Croce rossa 
e Connecting People hanno in co- 
mune la scelta di gestire uno o più 
CIE. Su muri della Misericordia che 
gestisce i CIE di Modena e Bologna, 
la scritta “Misericordia complice 
nei CIE/lager di Stato. Rompere 
le gabbie!”. Sui muri di Kairos, del 
consorzio Connecting People, che 


gestisce i CIE di Gradisca e Trapani,- 


22 novembre 2009 


“= 


- Pasquale Binazzi nelle isole 
del dolore” 
Paolo FINZI i 

- Lavoratori a voi è diretto 
il foglio... Riflessioni sulla 
stampa anarchica nel corso dei 
decenni 
Guido BARROERO 

- Binazzi in Val Polcevera, 
l’antifascismo anarchico in Li- 
guria, la Resistenza 
Andrea PAPI 

= ...nNon son l'uno per cento, 
ma credetemi esistono. Prospet- 
tive dell’anarchismo oggi 


Circolo Anarchico Pasquale Bi- 
nazzi 
circolobinazzi@inventati.org 


ronelli, un ricordo 
delle sue battaglie culturali e 
politiche. 


28 e 29 novembre 2009 

- Palestra Comunale frazione 
Negrone 

= comune Scanzo Rosciate (BG) 


Sabato 28 

H. 15.00 apertura degustazioni 

H 16.30 Presentazione a cura di 
Enea Guarinoni - giornalista di 
Radio Popolare 

VERONELLI: UN ANARCHENOLOGO” 

a seguire - Incontro sulle sen- 
sibilità planetarie - Prodotti 

dei campi e tutela della biodi- 
versità. 

Per un’agricoltura in armonia 
con l’ambiente e dei rapporti 
umani che li presuppongono. 

De.Co.: denominazioni comu- 
nali per la valorizzazione dei 
prodotti dell’agricoltura e dei 
suoi trasformati. Autocertifica- 
zione e Prezzo sorgente: per un 
nuovo principio di responsabi- 
lità da parte dei consumatori e 
rispetto per la terra. 

H 18.30 Un aperitivo con toni 
H 22.00 assaggio di chiusura 


Domenica 29 


H. 10.00 Aperitivo con mercatino 
biologico dei produttori locali 
H 11.00 Incontro: “VERONELLI E 
IL MOSCATO DI SCANZO” 

A Seguire: Aperitivo con moscato 
(a cura del Consorzio a tutela 
del Moscato di Scanzo) 

H 16.00 Incontro: “CRITICAL PRA- 
TICHE” 7 
= Incontro sulle buone pratiche 
- L'origine della tracciabilità 
dei prodotti: esempi di pratiche 
critiche dai GAS, al chilome- 
tro zero ed esperienze locali a 
confronto 

H 18.00 Degustazione guidata 
vini locali 

H 19.00 Aperitivo con yellow dog 
H 20.00 Degustazione meditativa 
conclusiva 

H. 21.00 Chiusura 

Il localismo identitario è nemi- 
co della sensibilità planetaria, 
la globalizzazione la distrugge” 
(L. Veronelli) 

durante tutta l’apertura è 
possibile degustare i vini di 
produttori sensibili al progetto 
terra e libertà/critical wine | 


volete la versione cartacea 
richiedetecela per mail (specifi- 
cando l’indirizzo dove spedire) 
o chiedetecela se ci incontrate 
a qualche iniziativa. 

Sommario: 

Crisi e lotte operaie. 

Della morale(?) dei padroni, un 
esempio: pistoiese. 

Diaforismi urbani: Volo in pic- 
chiata; L'Italia delle tragedie 
e l’ipocrisia del potere; Pecore 
da macello. 

Brevi dalle fogne; Estate fioren- 
tina...; ...Ed autunno fioren- 
tino; Pistoia, fermi, denunce, 
arresti... 

Lettera di Alessandro dal carce- 
re; Ma compagni di chi!? Sul- 
l’"”antagonismo” pistoiese. 
Sabato 24-10, a Pistoia per dire 
NO! Alla repressione...; 

Ma non finisce qui...; Il TSO uc- 
cide! Carabinieri assassini! 


per scaricarlo: 

http://anarchicipistoiesi.noblo- 
gs.org/post/2009/11/05/o0puscolo- 
pistoiese-d-anarchismo-numero-11 


blea regio- 
contro la 
isione 


Èc cata un'assemblea re- 
gionale contro la repressione 
Domenica 6 dicembre dalle ore 12 
presso la sede di via de’ Con- 
ciatori 2, Firenze. 


I compagni organizzatori 


MARTEDI’ 15 DICEMBRE ore 21:00 
- RICOMINCIO DA TRE 

Regia: Massimo Troisi 

IT, 1981, 109’ 


INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 
so: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
in via Fratèlli Bandiera, 19 

= Imola . 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) set, 


- morte non accidentale di un 


monarca 
saranno presenti gli autori e i 
protagonisti del film: 

Giuseppe Galzerano, autore del 
libro Gaetano Bresci. Vita, 
attentato, processo, carcere e 
morte dell’anarchico che “giu- 
stiziò” Umberto I; 

Ugo Fortini, storico dell’anar- 
chismo italiano; 

Donato Landini, del Gruppo Ger- 
minal di Carrara; 

Fabio Santin, disegnatore del 
libro a fumetti Gaetano Bresci. 
Un tessitore anarchico. i 
Dopo la proiezione seguiranno 
canti anarchici e il concerto 
dell’A-band da Modena 

COLPO AL CUORE - morte non ac- 
cidentale di un monarca è un 
documentario storico diverso dal 


S | 


Parma 


= 


in corsa per aggiudicarsi Torino la 
scritta “Gestire i CIE/lager non è 
un'opportunità. Maurino aspirante 
aguzzino”. Mauro Maurino, presi- 
dente di Kairos e membro del diretti- 
vo di Connecting People, considera 
gestire un CIE “un'opportunità” da 
non farsi scappare. 

Infine alla sede CRI di via Bo- 
logna è comparsa l’ultima di una 
lunga serie di scritte “CRI compli- 
ce dei pestaggi al CIE. Rompere 
le gabbie!”. L'ennesima mano di 
vernice non basterà a coprire la 
vergogna di chi lucra sulla vita di 
uomini e donne in gabbia. 

Ecco le foto: http://piemonte. 


indymedia.org/article/6367 


Torino/3 


Domenica 15 novembre. Nella 
notte corso Brunelleschi ha cam- 
biato nome. La strada che costeggia 
il CIE di Torino è diventata “corso 
Nabruka Nimuni”. Di fronte al CIE 
- perché tutti ricordino e nessuno 
possa dire che non sapeva - è stato 
impiccato un manichino. Sotto un 
mazzo di fiori e un cartello “A Na- 
bruka Nimuni. Uccisa da una legge 
razzista”. 

Qui le foto scattate da un repor- 
ter di passaggio: 

http://piemonte.indymedia.org/ 
article/6377 

Anche questa notte le grida 
dei prigionieri hanno oltrepassato 
le gabbie e il muro. Stavolta la 
protesta è partita nella sezione 
femminile: tra mezzanotte e luna 
per una ventina di minuti si sono 
udite battiture e urla. Poi è calato 
il silenzio. Intorno alle 2 e mezza è 
uscita un'ambulanza scortata dalla 
polizia. 

Per i più Nabruka Nimuni non 
era nessuno: un'immigrata senza 
documenti, illegale, clandestina. 
Due righe in cronaca e poi via. 
Roba per le statistiche e nulla più. 
Sottrarre la sua storia all'oblio, al 
solo dolore di chi le voleva bene 
è un modo per fuggire la terribile 


normalità del male, che brucia le . 


viscere della nostra società. 

Il 7 maggio di quest'anno Na- 
bruka si è suicidata nel Centro di 
Identificazione ed Espulsione di 
Ponte Galeria a Roma. L'hanno tro- 
vata impiccata nei bagni. Poche ore 
prima aveva saputo che quel giorno 
l'avrebbero deportata in Tunisia. 
Viveva in Italia da oltre vent'anni, 
aveva un figlio, non voleva andare 
via. 3 

La sua vita si è spezzata quando 
in questura, invece del solito pezzo 
di carta le hanno consegnato un 
decreto di espulsione e l'hanno 
rinchiusa nel CIE. In Italia non le 
hanno permesso di vivere. Ha pre- 
ferito morire. 


Con questo gesto si conclude il 


Day of action contro i CIE 
Ma la resistenza continua... ogni 
giorno. Dentro e fuori le gabbie. 


Ma. Ma. 


Il gruppo anarchico A. Cieri / Fai 
di Parma ha promosso domenica 


15 novembre (il 14 si è tenuto il 
presidio regionale a Bologna) un 
presidio informativo contro i CIE ed 
il Pacchetto Sicurezza in Piazzale 
Matteotti, durante il mercato citta- 
dino, composto prevalentemente 
da immigrati e frequentato dalla 
gente dell’Oltretorrente, uno dei 
quartieri più multietnici della città. 
Dalle ore 10 e fino alle ore 13.00 
si sono svolte alcune iniziative, in 
collaborazione con il Comitato anti- 
razzista cittadino e le altre realtà del 
territorio che si occupano di migranti 
e problematiche legate al contrasto 
del razzismo, con volantinaggi, 
l'esposizione di una mostra relativa 
ai C.I.E., la distribuzione di materia- 
le informativo sulle reali condizioni 


di vita dei migranti nel nuovi lager di 
Stato. Molte le persone che si sono 
fermate a leggere i pannelli ‘Voci dai 
nuovi lager’ con le testimonianze dei 
reclusi, le cronologie degli eventi e 
delle rivolte nei CIE di Milano, To- 
rino, Bologna, Modena e Gradisca 
d'Isonzo, le storie di Nabruka e degli 
altri migranti morti per mano della 
violenza razzista dello Stato. Molti 
gli immigrati che ci hanno dato la 
loro solidarietà per l'iniziativa. Molte 
le persone che si sono fermate per 
chiedere informazioni sui CIE. Dal 
megafono alcuni compagni hanno 
ricordato le violenze, i pestaggi, gli 
stupri nei Centri, il ruolo della Croce 
Rossa (la cui sede è a pochi passi 
da Piazzale Matteotti), la verità sulle 
retate anti-immigrati sempre più 
frequenti in città. Sotto gli occhi di 
diversi poliziotti, carabinieri e digos 
sono stati aperti alcuni striscioni, 
uno recitava “Resistere al razzi- 


smo”, l'altro “nei Cie si stupra” e tan- 


ti cartelli di denuncia della violenza 
contro i migranti. Nei giorni prece- 
denti al presidio e il giorno stesso la 
stampa e le televisioni locali hanno 
concesso interviste ai compagni or- 
ganizzatori, dando modo di spiegare 
le loro posizioni contro il razzismo 
e le nuove gabbie per migranti. Per 
questa domenica la Lega Nord, che 
si presenta spesso a questo merca- 
to per la sua propaganda razzista, 
non si è fatta vedere. Anche i tutori 
dell'ordine hanno dovuto rinunciare 
ai soliti controlli contro i cosiddetti 
venditori ‘abusivi’ che cercano si 
guadagnare qualche euro esponen- 
do le loro merci. Durante il presidio 
è stata ricordata e denunciata con 
forza, dal megafono e con cartelli 
esposti, l'ennesima morte ‘sospetta’ 
nel carcere parmigiano di via Burla: 
Giuseppe Saladino, di 32 anni, è 
l'ennesima vittima della violenza 
dell'istituzione penitenziaria, in 
particolare di quella di Parma, un 
vero e proprio laboratorio di tortura, 
per ricordare che le gabbie statali 
che uccidono non sono solo quelle 
per migranti. 


Christian per il gruppo anarchi- 


co Cieri/FAI Parma. 


Pordenone 


Almeno un centinaio i partecipanti 
al presidio NO BORDER DAY orga- 
nizzato dal coordinamento libertario 
regionale del Friuli Venezia Giulia 
svoltosi a Pordenone in una centrale 
piazzetta della città e a cui hanno 
aderito e partecipato una quindicina 


di compagni del vicino Veneto del 
coordinamento anarchico Aranea. 
Per due ore sono stati proiettati 
diversi video di controinformazione 
e denuncia sul razzismo e la xenofo- 
bia dilagante in Italia; in particolare 
di forte impatto è stato il filmato del 
pestaggio di migranti uscito dal CIE 
di Gradisca (l’unico in regione e a 
cui il movimento anarchico di questi 
territori ha opposto una determinata 
resistenza in termini di mobilitazione 
e contrasto negli anni precedenti al- 
l'apertura). Oltre ai video sono stati 
distribuiti volantini ed allestito un 
banchetto con libri, opuscoli e varia 
informazione libertaria e antirazzi- 
sta ma il momento più importante, 
dopo alcuni interventi al microfono 


di esponenti anarchici e non, è stato 
l'abbattimento fisico di un muro di 6 
metri per 3 rappresentante i confini, 
gli stati, le sbarre ed ogni forma di 
discriminazione. All’incitazione di 
“abbattere le frontiere” il muro di 
cartone è stato divelto da decine 
di compagni. Questa giornata che 
rientrava nel Day of Action lan- 
ciata dall’IFA (Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche) a livello 
internazionale non è che l'ennesima 
tappa di un percorso che a Pordeno- 
ne Iniziativa libertaria porta avanti 
da anni con le critical mass contro 
le ronde padane, la campagna “un 
fazzoletto giallo contro le ronde 
militari” e le varie lotte contro la 
chiusura dell’ambulatorio per clan- 
destini e leggi regionali fortemente 
razziste nei confronti dei migranti. 
Continueremo dunque su questa 
strada di lotta solidale e fraterna con 
tutti i migranti per una società senza 
confini, muri e razzismo. 


Stefano l'ncaricato 


Bologna 


Sabato 14 novembre il circolo 
Berneri ha organizzato un presidio 
informativo in piazza Ravegnana 
sotto le due torri. Piazza Maggiore 
era stata negata in extremis dal 
Comune per non “disturbare” le 
altre manifestazioni previste, tutte 
di carattere commerciale. Un divieto 
tira l’altro, perchè poche settimane 
prima il sindaco Delbono non aveva 
esitato a rinnovare una misura già 
ideata da Cofferati: è fatto divieto 
sabato e domenica dalle 14 in avanti 
manifestare in gran parte del centro 
città: cortei, presidi, banchetti infor- 
mativi non sono permessi. A chi ha 
infranto la legge nei mesi precedenti 
sono state comminate multe, alcune 
di queste molto salate. 

Per il Day of action una sessanti- 
na di persone si sono ritrovare dalle 
11 della mattina sino allo scattare 
del divieto con un banchetto in- 
formativo, striscioni, bandiere per 
reclamare la chiusura dei Centri di 
detenzione per migranti, per la liber- 
tà di circolazione e un futuro senza 

| frontiere né galere. Erano presenti 
le compagne femministe con volan- 
tini con un loro striscione “Nei CIE 
si stupra”, alcuni compagni della 
-FAI di Reggio Emilia e di Parma 
e altri del coordinamento migranti 
di Bologna e provincia che sono 
intervenuti più volte al microfono. 
Volantini appicicati un po' ovunque 
denunciavano lo stato di polizia che 


ci circonda ogni giorno, la necessità 
di rompere le gabbie, la violenza 
di stato culminata con l'omicidio 
simbolo di Stefano Cucchi. 

Rompere le gabbie è anche 
demolire il muro di gomma: chi 
provava a “intervistare” i passanti, 
chiedendo cosa fossero i CIE, gli ex 
CPT, riceveva risposte per lo meno 
perplesse. Le centinaia di volan- 
tini distribuiti sabato 14 sono una 
goccia, forse, ma tremendamente 
necessaria. 


RedB 


Alba 


A cura della locale Federazione 
Anarchica e del Circolo Entropia, 
nelle vie del centro storico della 
tartufolaia e salottiera Alba è stato 
distribuito un volantino di informa- 
zione ed appoggio alle lotte per la 
distruzione dei CIE, nel giorno della 
mobilitazione . 

E stato ristampato sia il volanti- 
no di convocazione per sabato 14 
a Torino, sia quello “Fermatevi un 
minuto: Pensate” che si sofferma 
sulla applicazione pratica della 
legge securitaria, punto per punto, 
dall’arresto dei senza carta, a cosa 
avviene ad una clandestina che par- 
torisce, all’inasprimento delle pene 
per reati di scrittura e di parola, 
alla logica razzista di discriminare 
un uomo ed una donna solo per il 
cammino geografico percorso e non 
per altro. 

Erano firmati “Resistere al raz- 
zismo” nella città medaglia d’oro 
della Resistenza insieme a Cuneo 
e a Boves. Chi non poteva essere 
presente alla lotta sul posto, dove 
i campi di concentramento esi- 
stono, aveva almeno il dovere di 
esprimere pubblicamente non solo 
la solidarietà, ma anche la condi- 
visione di tutti quei “reati umani” 
che possono essere commessi per 
distruggere queste schifezze dello 
stato razziale. 


antonio lombardo 
FAI Cuneo 


Milano 


Tra le giornate di venerdì e saba- 
to si sono tenute a Milano diverse 
iniziative legate sia agli arresti di 
cinque studenti che alla mobilita- 
zione in corso per la liberazione 
dei ribelli del CIE di Via Corelli, 


iniziative che si sono intrecciate nel 


modo descritto nel report postato 
su Indymedia e che riportiamo di 
seguito. Presenti a queste iniziative 
abbiamo distribuito il comunicato 
della Commissione Antirazzista 
della FAI, sottoscritto dalla FAM; in- 
tanto su alcuni ponti della città sono 


apparsi degli striscioni di stoffa per. 


la chiusura dei CIE e di solidarietà 
con i ribelli di via Corelli in collega- 
mento con il ‘Day of action’ indetto 
dall Internazionale di Federazioni 
Anarchiche. 


l'incaricato 


Venerdì mattina: 
alla sei del mattino cinque stu- 


denti vengono arrestati con l'accusa 


di rapina e lesioni perché sospettati 
di aver stampato senza pagare 
qualche centinaio di volantini presso 
la libreria universitaria CUSL e di 
essere usciti con un tale mirabile 
bottino spintonando due impavidi 
ciellini che tentavano di fermarli. 
Uno di loro viene portato a san 
Vittore, gli altri vengono messi agli 
arresti domiciliari. Le loro case sono 
state perquisite, alcune addirittura 
filmate. Se l'accusa dovesse reg- 
gere rischiano dai 4 ai 10 anni di 
galera. 

Venerdì sera: 

quasi un centinaio di persone 


si ritrova presso il caseggiato di 
case popolari occupate (e non) in 
cui abitavano due degli arrestati. 
Discutono, si confrontano, si ag- 
giornano sulle condizioni dei ragazzi 
arrestati, parlano della sproporzione 
di quanto accaduto, della brutalità 
repressiva dei tempi che corrono. 
Poi decidono spontaneamente di 
muoversi in corteo fino a san Vittore, 
dispiegando uno striscione fresco di 
pittura con la scritta: “sid, paolino, 
celo, tia liberi subito! Sbirri infami!”. 
Il corteo passa per porta Genova, via 
Papiniano e poi raggiunge le mura 
del carcere. Qui scritte, slogan, 
saluti, diversi botti rimbombano nel 
cortile del carcere. | detenuti rispon- 


dono con battiture e urla di gioia. 
Poi il corteo torna verso il punto di 
partenza, passa per via Coni Zugna, 
arriva in piazza 24 maggio, poi devia 
in san Gottardo. Qui alcuni casso- 
netti vengono rovesciati, uno viene 
dato alle fiamme. Slogan contro la 
polizia, contro i secondini, contro i 
CIE per immigrati, e in solidarietà 
a tutti gli arrestati accompagnano 
il corteo fin sulla circonvallazione 
di viale Liguria. Qui una campana 
del vetro viene spostata e blocca 
la strada, poi l'ultima deviazione 
verso casa. 

Sabato: dalle 14 un presidio sotto 
il carcere di san Vittore raduna circa 
200 persone. Il presidio, già indetto 


Sulla spx di Sala Baganza 


Una lotta che insegna 


| lavoratori e le lavoratrici SPX 
di Sala Baganza (PR), dopo le 
prime avvisaglie avute nel mese 
di giugno, a settembre si trovano 
materialmente di fronte alla volontà 
da parte dell'azienda di licenziare 
(mettere in mobilità) 45 persone, 
attraverso un piano aziendale che 
vuole delocalizzare in toto la parte 
produttiva della sede locale in Fran- 
cia e Germania, senza precise pro- 
spettive per i reparti restanti. SPX 
(multinazionale statunitense), col 
suo stabilimento di Sala Baganza, 
non era in crisi; la delocalizzazione 
ed i licenziamenti rappresentavano 
unicamente un riassetto organizza- 
tivo corrispondente alle esigenze 
logistico-finanziarie della dirigenza 
internazionale. 

| lavoratori e le lavoratrici SPX, 
che fino a quei giorni avevano la- 
vorato in una realtà “semifamiliare”, 
in un clima di “pace sociale”, senza 
conflitti e con uno scarso livello di 
sindacalizzazione militante e par- 
tecipata, prendono materialmente 
atto di essere unicamente pedine 
soggette ai voleri ed allo sfruttamen- 
to padronali, cominciano a definirsi 
come tutti appartenenti ad una clas- 
se (quella operaia) che ha interessi 
contrapposti rispetto alla classe pa- 
dronale. | lavoratori e le lavoratrici 
SPX decidono di confrontarsi con la 
loro controparte attraverso la pratica 
del conflitto. 

Passando sempre attraverso 
l'assemblea dei lavoratori: comin- 
ciano gli scioperi, si attiva il presidio 
| permanente davanti allo stabili- 
mento, si vota democraticamen- 
te l'estensione della delegazione 
trattante ad altri lavoratori oltre le 


Torino 
La libertà è 
una gabbia 


Torino 9 novembre. Sono trascor- 
si solo pochi giorni dalle due notti 
di protesta e resistenza al CIE di 
Torino del 4 e 5 novembre (cfr. UN 
40 in “informAzione”). Adel, Maathi 
e Mohamed sono stati arrestati il 6. 
Prima di portarli in carcere li hanno 
pestati ben bene. | loro aguzzini 
sperano che botte ed arresti ammor- 
bidiscano Adel, che aveva denun- 
ciato gli alpini per le percosse subite 
dopo il tentativo di fuga fatto con 
altri tre a settembre. In tribunale ad 
attendere i vari antirazzisti che ave- 
< vano annunciato la propria presenza 
solidale c'è un robusto manipolo di 
Digos. In aula i tre imputati sono 
in gabbia. Li interroga la giudice 
che deve decidere sulla convalida 
dell’arresto. A sentirla parrebbe 
impossibile. Invece è vera. Interroga 


RSU, con la lotta e la fermezza 
delle proprie posizioni si conquista 
il riconoscimento e l'ufficialità del 
“consiglio di fabbrica” al tavolo di 
trattativa dell'unione industriali. 

La lotta di questi lavoratori e la- 
voratrici per l’unità espressa, per la 
volontà di portare avanti il conflitto, 
per la coscienza di classe che anda- 
va maturandc, ha rappresentato da 
subito un esempio per tutti. 

Il presidio permanente alla SPX 
di Sala Baganza è diventato un 
punto di riferimento per i dipen- 
denti di altre aziende, la lotta e la 
determinazione per conservare i 
posti di lavoro e riscrivere un pia- 
no industriale che rispettasse la 
dignità di tutti hanno rappresentato 
un eccellente esempio di conflitto 
operaio, dimostrando come né 
contractors, né guardie armate pos- 
sano nulla contro la determinazione 
della classe operaia, quando questa 
prende coscienza delle continue 
umiliazioni che la classe padronale 
gli infligge. 

| lavoratori SPX hanno saputo 
rispondere alle provocazioni e alla 
condotta antisindacale dell'azienda, 
articolando diversamente le moda- 
lità di lotta e le forme di sciopero, 
arrivando dopo diversi giorni di 
sciopero totale ad oltranza, allo 
sciopero delegato dei reparti vitali, 
con il fine di colpire nel “cuore” 
l'azienda razionalizzando le scarse 
risorse economiche disponibili tra i 
lavoratori permettendo il proseguo 
ad oltranza della lotta. La solidarietà 
materiale e politica di proletari, di 
singoli cittadini, di comunisti e di 
libertari, di lavoratori tra i quali molti 
organizzati dai sindacati di base, di 


Maathi, facendogli le domande di 
rito — città, residenza, lavoro — ma 
poi, subito, si allarga. Domanda del 
permesso di soggiorno, pur sapendo 
che i tre “vivevano” ormai da mesi 
al CIE. Chiede a lui, come agli altri 
due, se lavorasse in nero. Possibile 


-che non sappia che in Italia c'è una 


legge che consente il diritto legale a 
risiedere nel nostro paese solo a chi 
ha un contratto di lavoro? Aggressi- 
va, irritata, pungente incalza Maathi 
e, appreso che stava cercando di 
regolarizzarsi, essendo sposato con 
una cittadina italiana, gli domanda 
a bruciapelo “e allora perché non 
porta la fede?”. Il ragazzo non ri- 
sponde, sconcertato. Anche in aula 
passa un brivido di silente indigna- 
zione. Maathi dichiara di non aver 
rotto il vetro della “saletta”. Come 
lui anche Adel e Mohamed diranno 
lo stesso. Il vetro lo hanno rotto 
altri, non loro. Anche tra chi lotta 
e resiste la solidarietà è un gusto 
che si fa fatica ad apprendere. Adel 
è da sei anni in Italia, dove lavora 


da giorni in solidarietà agli arrestati 
di via Corelli e in adesione alla 
giornata europea contro i campi di 
espulsione per immigrati, raccoglie 
anche la solidarietà agli studenti ar- 
restati. Musica, interventi e saluti in 
più lingue attraversano le mura del 
carcere. A loro sì aggiunge qualche 
botto e alcuni grossi fumogeni. Poi 
il presidio invade la carreggiata e 
blocca il traffico. Il presidio con bloc- 
co continua vivacemente fino alle 17 
e infine spontaneamente si tramuta 
in corteo. Qui scritte, slogan, canti. 
La manifestazione percorre le vie 
decidendo il percorso di incrocio 
in incrocio senza trattare con for- 
ze di polizia presenti (in maniera 


giovani precari e di studenti antago- 
nisti è andata aumentando. 

In alcuni casi il presidio alla SPX 
è diventato anche passerella per 
alcuni volti politici locali e nazionali, 
pronti ad interpellanze e comuni- 
cazioni parlamentari per dare riso- 
nanza alla lotta, a dichiararsi dalla 
parte dei lavoratori; dimenticandosi 
molti di non corrispondere poi, con 
l'agire quotidiano teorico-pratico, 
all'interesse della classe lavoratri- 
ce. Ne è un esempio Di Pietro che 
con il suo partito (IDV) si proclama 
paladino dei deboli, ma che (per 
esempio) nel parlamento europeo 
aderisce al gruppo dell'Alleanza dei 
democratici e liberali per l’ Europa, 
ovvero ad uno dei principali gruppi 
che promuovono normative antiope- 
raie e liberiste. 

Oggi il segretario FIOM ricorda 
che sono passate 18.000 ore di 
sciopero e 56 giorni di presidio: 
un lungo periodo di lotta per i la- 
voratori. Un lungo periodo di lotta 
anche per la FIOM, che nonostante 
sappia rappresentare ed organiz- 
zare spesso bene il conflitto, alla 
fine deve comunque corrispondere 
ed essere “compatibile” ad una 
realtà confederale concertativa e 
collaborazionista come è la CGIL. 
Allora diventa difficile rilanciare 
coi lavoratori provati dalla lunga 
lotta, dalla propaganda padronale, 
dall'isolamento (nonostante la so- 
lidarietà di molti proletari) che una 
lotta di fabbrica sperimenta nella 
società in cui viviamo oggi. 

Allora il terreno è fecondo per 
accompagnare la maggioranza dei 
lavoratori e lavoratrici che tanto 
hanno saputo lottare, ad accettare 


senza carte. Cerca di raccontare la 
sua vicenda, le botte prese, le mi- 
nacce, la ragione dell’accanimento 
poliziesco nei suoi confronti. Alla 
giudice non interessano: vuole solo 
sapere di quel dannato vetro. Poi è 
la volta dell’algerino Mohamed, il 
più anziano dei tre, che, prima del 
CIE, lavorava a Torre del Lago come 
decoratore e, anche lui, viveva nel 
nostro paese da sei anni. La PM 
consegna le relazioni di due poliziot- 
ti, Francesco Dello Schiavo e Marco 
Costa, che accusano i tre immigrati 
alla sbarra. | poliziotti non sono in 
aula, la giudice prende in consegna 
le relazioni e, senza neppure fingere 
di leggerle, detta alla collega le sue 
decisioni. Tra il pubblico appare 
uno striscione contro i CIE. Forte 
si leva un grido solidale. Gli arresti 
sono convalidati ma gli imputati 
vengono rimessi in libertà. Per loro 
la libertà è una gabbia: | quotidiani 
il giorno dopo dicono che la digos 
ha segnalato alla magistratura 16 
antirazzisti presenti all'udienza. 


& 


massiccia ma sempre a distanza). 
Seminata la celere in due o tre oc- 
casioni il corteo ha poi raggiunto le 
case occupate di via Ripa Ticinese. 
Qui aperitivo di autofinanziamento 
di un gruppo di donne che si batte 
contro i CIE. 

Più tardi una carovana di macchi- 
ne fa un giro di saluti sotto le case 
degli studenti agli arresti domiciliari. 
ll giro termina sotto il Centro di 
identificazione ed Espulsione di via 
Corelli. Per la terza volta in una set- 
timana una battitura comune crea 
un ponte tra dentro e fuori. Più tardi 
si verrà a sapere che in 5 sezioni 
del centro l'indomani inizierà uno 
sciopero della fame. L'ennesimo. 


un accordo definito “positivo”. Un 
accordo che non cambia i piani 
industriali della dirigenza SPX, che 
non garantisce i livelli occupazionali 
né attuali, né futuri. 

Un accordo che monetarizza 
l'espulsione di forza lavoro e che 
ascrive i licenziamenti sotto la voce 
“mobilità volontaria”, con il ricatto 
occulto che prevede la mobilità 
secondo i termini di legge nel caso 
in cui questi “volontari” vengano a 
mancare alla data del 20/11. 

| sindacati di base di Parma, 
che fin dall'inizio hanno messo 
a disposizione le proprie risorse 
materiali e militanti per la battaglia 
dei lavoratori SPX, su quel tenace 
esempio, invitano tutti i lavoratori 
ad organizzarsi (indipendentemen- 
te dall’appartenenza sindacale) in 
comitati di lotta affinché le vertenze 
conflittuali siano organizzate, gesti- 
te e dirette dai lavoratori in prima 
persona senza deleghe e procure 
in bianco. 

Per questa ragione i sindacati 
di base mettono a disposizione 
le proprie agibilità per collegare i 
lavoratori delle diverse aziende, 
con l’obiettivo della costruzione 
di un coordinamento operaio che 
sappia produrre iniziative e piatta- 
forme rivendicative proprie. Come 
concreto contributo i sindacati di 
base hanno aperto una CASSA DI 
RESISTENZA che verrà utilizzata 
per aiutare e sostenere le realtà di 
lotta che continuano ad aprirsi sul 
nostro territorio. 


| sindacati di base di Parma 
CUB - RDB - USI/AIT 


Azione 


L'accusa è di oltraggio alla corte e 
interruzione di pubblico “servizio”. 
Adel viene deportato in Tunisia il 
14 novembre. 


Ma. Ma. 


Pistoia 
Presidi contro 
gli arresti 


La mattina del 9 novembre a 
quattro antifascisti, tre già tra i 
denunciati per i fatti di Pistoia di 
domenica 11 ottobre e uno verso il 
quale fino ad ora non era stato pre- 


‘so alcun provvedimento, sono stati 


notificati gli arresti domiciliari. Tutti 
sono già stati interrogati dal Gip che 
si è preso tempo fino a mercoledì 
18, quando ormai il giornale sarà 
in stampa, per convalidare o meno 
il procedimento, i due livornesi per 


ii 
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Le interviste e le analisi che 
attraversano il film hanno due 
differenti direzioni. 

La prima è ripercorrere la vita 
di Gaetano Bresci e il regici- 
dio di Umberto I, con la chiara 
volontà di raccontare il perso- . 
naggio, praticamente dimenticato 
dai libri di storia, ed analiz- 
zare un contesto difficile che 
l’Italia ha vissuto come quello 
dell’epoca umbertina. 

L'altra è l’analisi politica del. 
gesto: la volontà di riscat- 

to, l’azione individuale al di 
là della propaganda del fat- 

to, l’impossibilità di restare 
inermi di fronte a delle atroci 
ingiustizie. Un gesto contestua- 
lizzabile anche ai giorni no- 
stri, al di là dei sovrani e dei 
potenti. Un gesto vivo in chiun- 
que abbia, come Bresci, la forza 
rivoluzionaria di dire basta ed 
abbattere il simbolo.. 


http://www.ecn.org/xm24 


Presso il Circolo Berneri - Cas- 
sero di Porta S. Stefano 1, 
Bologna 

ore 21 proiezione 

ore 19 aperitivo libertario 


Venerdi 20 Novembre 2009 - I 
Lunedì al sole 

Regia: Fernando León de Aranoa 
- Anno: 2003 - Genere: Commedia, 
Drammatico . 

Durata: 113 Minuti 


Venerdi 27 Novembre 
questo mondo libero 
Regia: Ken Loach - Anno: 2007 
- Genere: Drammatico 

Durata: 96 Minuti 


2009 - In 


Venerdì 11 Dicembre 2009 - A L’ 
Attaque 

Regia: Robert Guédiguian - Anno 
: 2001 - Genere: Drammatico 
Durata: 90 Minuti 


Venerdi 18 Dicembre 2009 - 
Louise - Michel 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern - Anno : 2008 - Gene- 
re: Commedia 

Durata: 94 Minuti 


io Emilia 


Biblioteca Panizzi, via Farini 3 
L'archivio Famiglia Berneri 

- Aurelio Chessa della Biblio- . 
teca Panizzi di Reggio Emilia, 
promuove, un ciclo di incontri 
sulla storia dell’anarchismo, 
presentando tre importanti volu- 
mi pubblicati recentemente. 
L'iniziativa si inserisce nel- 
l’attività che l’Archivio stesso 
svolge come centro di documen- 
tazione sul movimento anarchico 
e libertario e come punto di 
riferimento a livello naziona- 
le per gli studi e le ricerche 
sulla storia dell'anarchia e del 
movimento operaio. 

Venerdì 13 novembre 2009 - Furio 
Biagini: Torà e libertà. Studio 
sulla corrispondenza tra ebrai- 
smo e anarchismo - Ed. I Libri 
di Icaro 2008 

Intervengono: 

Furio Biagini Università del 
Salento; Francesco Berti Univer- 
sità di Padova 

Venerdì 20 novembre 2009 - Ste- 
fano d’Errico: Anarchismo el 
politica. Rilettura antologica 
e biografica di Camillo Berneri 


ə 
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- Ed. Mimesis 2007 
Intervengono: Stefano d’Erri- 
co insegnante; Giampietro Berti 
Università di Padova 

Venerdì 27 novembre 2009 - A 
cura di Fiamma Chessa: Leda Ra- 
fanelli tra letteratura e anar- 
chia. 

Atti della giornata di studi 
Reggio Emilia 27 gennaio 2007 

- Ed. Panizzi Berneri Chessa 
2008 

Intervengono: 

Fiamma Chessa dell’Archivio fa- 
miglia Berneri - Aurelio Ches- 
sa; Giorgio Sacchetti storico 
dell’anarchismo Università di 
Trieste e di Padova 


Masini 
> Internagio= 


ia. 


anni di distanza, il libro di 
Pier Carlo Masini, Gli Interna- 
zionalisti. La Banda del Matese, 
insuperata opera classica della 
storiografia anarchica italia- 
na. Il volume ripercorre, con 
una dialettica semplice e agile, 
la storia dei moti del Matese, 
quando gli internazionalisti, 
ancora condizionati dalle idee 
bakuniniane della minoranza 
guida, cosciente, che agisce 
nel pópolo, per il popolo e con 
un occhio all'esperienza comu- 
narda, che ognuno immaginava a 
modo suo, insorgono a San Lupo, 
bruciando i documenti di pro- 
prietà, e dichiarando l'avvento 
dell'anarchia. Da lì il nome 

di Banda del Matese, Coscienti 
o meno dei fatti avvenuti, ci 
sarà un ripensamento del cre- 
do rivoluzionario e anarchico 
dei protagonisti, innanzitutto 
di Malatesta (il più longevo, e 
quindi colui che meglio e più di 
altri dirà la sua in proposito), 
che dedicherà la maggior parte 
delle sue energie alla propagan- 
da, all’educazione delle masse 
alla rivoluzione. Di lì in poi, 
cambia il quadro insurreziona- 
le: e da allora si dirà che non 
si è pronti per la rivoluzione, 
l’anarchia... Pier Carlo Masi- 
ni, all’epoca della stampa del 
libro, era probabilmente il mi- 
gliore storico anarchico in Ita- 
lia. Collaboratore dei maggiori 
periodici anarchici, da Umanità 
‘ Nova a Volontà, per citare le 
maggiori testate dell’epoca; 
grande figura di oratore, che gi- 
rerà in lungo e in largo Ll’Ita- 
lia fra conferenze, congressi, 
manifestazioni ecc. quest'opera 
segna la massima espressione 
della storiografia anarchica di 
quegli anni, dal dopoguerra in 
poi. La lettura è semplice, agi- 
le, coinvolgente. Masini cattura 
il lettore e lo fa partecipe dei 
fatti, basati su documenti di 
prima mano. E’ un libro notevo- 
le. Che, ci auguriamo, riprorrà 
discussioni e dibattiti su anar- 
chia, organizzazione, rivoluzio- 
ne... I dati bibliografici sono 

i seguenti: Pier Carlo Masini, 
Gli Internazionalisti. La Banda 
del Matese (1876-1878), ristampa 
della 1 edizione, con illustra- 
zioni fuori testo, pag. 168, 
Roma, 2009, Franco Di Sabanto- 
nio Editore, € 10.00 (per ordini 
superiori alle 5 copie sconto 
del 40%). Richieste e pagamenti 
vanno indirizzati, utilizzando 
il ccp: 53286647, intestato a: 
Franco Di Sabantonio Casella Po- 
stale 6007 00195 Roma-Prati (RM) 
oppure: 
franco.disabantonio@tiscali.it 
tel. 3498061565 


www.zeroincondotta.org 


=> 


procura, si sono avvalsi della facoltà 
di non rispondere; i due pistoiesi 
ascoltati direttamente hanno inve- 
ce risposto al giudice ribadendo la 
propria estraneità ai fatti. 

Immediata la risposta dei com- 
pagni che hanno organizzato tre 
presidi di solidarietà e di controinfor- 
mazione: uno il giorno stesso, uno 
il giorno dell’interrogatorio presso 
il tribunale di Pistoia, e uno nel 
pomeriggio di sabato sempre nel 
centro di Pistoia. 

Buona la partecipazione dei 
compagni, una quarantina e buona 
anche la risposta dei passanti, no- 
nostante il clima da caccia alle stre- 
ghe che istituzioni e giornali locali 
stanno montando sulla vicenda. 

Innanzi tutto viene da chiedersi 
quali siano le motivazioni di questa 
ennesima azione repressiva, giac- 
chè è difficile immaginare che tale 
misura cautelare abbia come base 
vuoi la possibilità di reiterazione 
del reato, vuoi il pericolo di fuga, 
piuttosto che l'inquinamento delle 
prove dato che è trascorso quasi 
un mese dai fatti. Ancora meno ve- 
ritiera pare la possibilità di un reale 
riconoscimento tardivo da parte dei 
due fascisti in doppiopetto presenti, 
ma si sa la memoria fa brutti scherzi, 
soprattutto a chi non ne ha. 

Esemplare l'atteggiamento della 
stampa locale (Tirreno e Nazione) 
che si è prodigata celermente a 
stampare foto e dati anagrafici per 
esteso, accostandoli a titoli tipo 
“cresce la tensione in città”, “scritte 
minacciose e offensive nella notte” e 
robe varie, incitando alla solidarietà 
alle forze dell'ordine e alla magistra- 
tura quasi fossero queste ultime a 
dover essere processate. 

Ancora una volta quindi non ci 
può essere alcuna comprensione 
e solidarietà, e soprattutto stima, 
ad una categoria di lavoratori, pen- 
nivendoli e replicatori di veline 
costretti a riempire pagine di parole 
vuote solo perché pagati per farlo. 

Intanto nella notte tra venerdì 
e sabato una scritta realmente 
minacciosa “G... infame per te solo 
le lame” è comparsa, per mano 
dei “soliti ignoti” sotto casa di un 
“noto” antifascista pistoiese tra i più 
impegnati nella campagna difensiva 
dei compagni, ma chiaramente ben 


difficilmente questa notizia verrà 


riportata, e ben difficilmente la que- 
stura aprirà un'inchiesta sul fatto. 

L'antifascismo non si processa, 
no alle intimidazioni, no alla repres- 
sione: liberi tutti, liberi ora! 


redC (in PT) 


Reggio Calabria 
Sacco e Vanzetti 
vivono 


L'eredità anarchica nella musi- 
ca, nella letteratura e nella storia 
Questo il titolo dell'iniziativa rea- 
lizzatasi a Reggio Calabria sabato 
7 novembre, nel pomeriggio nella 
Sala Biblioteca alla provincia. 

Organizzata da Amnesty. Inter- 
national, ha visto la presentazione 
del disco: Sacco O Vanzetti, edito 
da Relief Records in Italia e Stati 
Uniti, dedicato alla memoria dei 
nostri compagni migranti. Del disco 
di Kento, un rapper che affronta i 
temi dell'emigrazione, della mafia, 
del potere, dell’ipocrisia, è stata pro- 
dotta un bello ed efficace videoclip 
disponibile anche in rete, che reitera 


‘il messaggio di lotta e di ribellione: 


“La giustizia non fa parte di un 
sistema di potere” Sono intervenuti 
alla presentazione il compagno Pino 
Vermiglio, invitato a parlare della 
raccolta, da lui recentemente eura- 
ta, delle poesie di Bruno Misefari: 
Schiaffi, Carezze ed altro, tra le più 


belle poesie dell'ingegnere anar- 
chico, e che annovera opere di 16 
artisti anarchici e libertari che hanno 
voluto, in tal modo, rendere omaggio 
all’Anarchico di Calabria. Nel suo 
semplice intervento ha considerato 
il contesto storico-politico da cui si 
sviluppò la vicenda dei nostri com- 
pagni, ricordando l'assassinio del 
compagno Andrea Salsedo, fatto 
volare dal 14° piano, pochi giorni 
prima l'arresto di Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti. 

Si è soffermato sull’attività di 
mobilitazione condotta da Misefari, 
fra i primi (1921) ad organizzare 
manifestazioni per la liberazione 
di Sacco e Vanzetti, leggendo un 
volantino del gruppo anarchico La 
Folgore di Napoli, diffuso durante il 
comizio tenuto per l'occasione dallo 
stesso Bruno Misefari. E stata sot- 
tolineata, inoltre, la comune scelta 
antimilitarista di Sacco e Vanzetti, 
scappati in Messico insieme a tutto 
il collettivo anarchico, e quella di 
Bruno Misefari fuggito dalla prigio- 


sospendere la seduta. 


demolendo, al decimo piano. 


al pari di bestie pericolose. 


piccola azienda. 


“torre dei babele”. 


ne di Benevento e disertando in 
Svizzera. 

Ha parlato poi Fabio Cuzzola, 
autore del libro Cinque anarchici del 
sud. Una storia negata, pubblicato 
qualche anno fa. Ha ricordato gli 
avvenimenti che hanno attraversato 
la Calabria, partendo dalla morte 
dei 5 compagni anarchici, nel 1970, 
in uno strano incidente automo- 
bilistico, sulla strada per Roma e 
ha evidenziato anche i i fermenti 
politici di quegli anni e il ‘68 vissuto 
in Calabria. E intervenuto successi- 
vamente il rappresentante reggino 
di Amnesty, ricordando le battaglie 
della associazione contro la tortura 
e la pena di morte nel mondo. La 
nipote di Nicola Sacco, Fernanda ha 
voluto idealmente essere presente 
inviando una lettera di saluto, la 
cui lettura ha molto emozionato. Di 
seguito le parole finali, attorno alle 
quali ritrovarsi per le future lotte 
contro tutte le ingiustizie: “A voi tutti, 
ed in particolare ai giovani presenti, 


| voglio dire con tutto il cuore: siete 


chiamati a proiettare nel tempo 


questa storia dolorosa che avete. 


II MASSACRO DELLE MORTI BIANCHE CONTINUA 


Uno degli ultimi “omicidi bianchi” sul lavoro è avvenuto a Milano 
martedì 10 novembre, alle ore 12. La vittima lavorava in una impresa 
di subappalto che operava nello stabile di via Pisani, che dà sulla 
piazza della stazione centrale, a due passi dalla sede regionale (or- 
gano da cui dipende il sistema di controlli ispettivi dell'ASL), mentre si 
stava svolgendo il consiglio regionale che, avvisato, ha preferito non 


Il lavoratore ucciso si chiamava Youssef Ahmed Ihab Fouad, 39 
anni, egiziano “senza permesso” che lavorava in nero, in Italia già da 
due anni. E stato schiacciato dal crollo di un muro interno che stava 


A recarsi sul posto tra i primi sono stati i manifestanti dei sindacati 
di base, CUB e Slai Cobas, che per l'occasione stavano protestando 
contro la regione Lombardia, che non mantiene l'impegno preso di 
garantire l'insediamento occupazionale ai lavoratori dell’Alfa di Arese. 
| diversi partecipanti alla mobilitazione dei sindacati di base, arrivando 
sul posto della “disgrazia”, assistevano alla scena allucinante di immi- 
granti in fuga da quel luogo di lavoro per non essere identificati nella 
loro condizione di “irregolarità” e di lavoro nero. 

Questi sono gli “schiavi clandestini” della nostra civiltà, sovente 
additati dai mezzi di informazione e da una “sporca politica” come de- 
linquenti e, se fermati, rinchiusi nei lager dei CEI, senza diritti, trattati 


Sono uomini e donne che, ricattati dalle condizioni particolari in cui 
si trovano, sono supersfruttati con paghe anche di 3 euro all’ora e con 
zero sicurezza nel lavoro. Poi questi sono i risultati. 

Il famigerato committente della ristrutturazione in questione è la 
società immobiliare delle Generali, quotata in Borsa, non certo una 


L'appalto, vinto da una Srl di Avigliana, ha stipulato, come è con- 
suetudine, decine di subappalti, spesso scollegati tra loro, come in una 


La conseguenza di queste politiche le riscontriamo nei dati che in 
Lombardia dall'inizio dell’anno sono stati registrati: 180 morti sul lavo- 
ro (lo scorso anno 200). Dei 70 mila lavoratori “ufficiali” dell'edilizia a 
Milano ( si calcola almeno il doppio reali) il 43,6% sono stranieri. Se si 
continua con questo trend, figuriamoci quale saranno le conseguenze 
di quando l’attività per l'Expo sarà a pieno regime. 

Queste “morti bianche”, che spesso hanno il colore della pelle scura, 
vanno subito fermate, impedendo a negrieri senza scrupoli di lucrare con 
metodi di bestiale sfruttamento, grazie alle protezioni istituzionali. 


La Commissione Lavoro della Federazione Anarchica Milanese 


conosciuto, affinchè certe violenze 
non si ripetano. Tutti insieme, con 
le nostre diversità di lingua, di razza 
di religione, di tradizioni possiamo 
costruire un mondo migliore”. 

Diversi interventi di studenti e 
docenti presenti all'iniziativa, fra gli 
altri: il vecchio compagno Angelo 
Crea (Bonzo), ricordando la mili- 
tanza con i compagni della Baracca 
(Angelo Casile, Rian, Aricò, Scordo) 
e le attuali forme di intervento degli 
anarchici sul sociale. 

Il prof. Tonino Perna, docente 
di sociologia economica, amico dei 
5 compagni anarchici e cugino di 
Gianni Aricò, entusiasta della nume- 
rosa partecipazione e dall’interesse 
dimostrato anche dai giovani artisti 
e non intenti a recuperare il patri- 
monio storico e libertario. 

Nella serata, il concerto di Ken- 
to, che ha devoluto l'incasso ad 
Amnesty. 


Pino Vermiglio 


Reggio Calabria, 
Gravi 
intimidazioni 

al centro sociale 
“A. Cartella” 


Imbrattamenti e minacce di stam- 
po neonazista sono state ritorvate 
sui muri del centro sociale schierato 
in prima linea nella battaglia contro 
il ponte sullo stretto [...] Gli atti van- 
dalici compiuti ai danni del centro 
sociale di Gallico, punto di riferi- 
mento irrinunciabile per la crescita 
sociale, politica e culturale della 
provincia reggina, non fermerà l’im- 
pegno dei suoi attivisti finalizzato a 
preparare, con la dovuta attenzione, 
la manifestazione contro il ponte 
che si terrà il 19 di questo mese. 
Mentre giungono al CSOA Cartella 
attestati di solidarietà dai partiti 
della sinistra, dalle associazioni 
laiche e cattoliche e dai sindacati 
si pensa ad organizzare l'iniziativa 


solidale del 17. “L'avevamo accolta 
con ironia e senza allarmismo l’azio- 
ne di imbrattamento della scorsa 
notte - scrivono in un documento 
gli attivisti del centro sociale - salvo 
svegliarci ieri mattina e scoprire che 
in città erano stati “avvistati” alcuni 
manifestini, gli stessi che abbiamo 
trovato affissi alla nostra porta. 
Se la forma linguistica è piuttosto 
sgrammaticata, il messaggio però 
risulta essere abbastanza chiaro. 
Con questo comunicato intendia- 
mo rivolgerci a tutte le compagne 
ed i compagni, alle associazioni, 
ai comitati, alle tante persone che 
abbiamo incrociato in questi anni 
e con le quali abbiamo collaborato 
per “costruire un futuro migliore”, 
ma anche alla cittadinanza tutta, 
non credendo che possa essere un 
motivo di festeggiamento la nostra 
“fine”. 

Lo spazio che occupiamo è la 
struttura del Parco Cartella, a Gal- 
lico (costata all’epoca circa 1,7 mi- 
liardi delle vecchie lire) che più di 7 
anni fa abbiamo sottratto all'incuria 
e al degrado in cui era stato abban- 
donato, e trasformandolo in luogo 
di aggregazione e di propulsione 
per battaglie di libertà e dignità, 
oltre che di promozione artistica e 
culturale”. 

Ma l’analisi contenuta nel docu- 
mento non si ferma solo ai disturbi 
arrecati ai “dominatori sociali” dal- 
l’attività del centro; si parla anche 
degli appetiti speculativi di con- 
sorterie politico-mafiose che non 
rinunciano al sogno di mettere le 
mani su questa struttura. La straor- 
dinaria coincidenza tra l’idea di una 
manifestazione contro l’apertura 
dei cantieri del Ponte (che è stata 
lanciata proprio in una partecipata 
assemblea promossa dal CSOA 
Cartella) e il verificarsi di atti ignobili 
di intimidazione e minaccia la dice 
lunga sulla necessità che i poteri 
forti hanno di instaurare in Italia (e 
nel Sud in particolare) un clima di 
conformismo sociale capace di an- 
nullare ogni azione liberatoria, per 
preservare gli interessi speculativi 
contro l’uomo ambiente e i suoi 
inalienabili desideri di vita. 


A.P. 


Firenze 
Contro 
l’apartheid 
in Palestina 


Sabato 14 novembre si è tenuta 
a Firenze una manifestazione contro 
l'apartheid in Palestina promossa 
dalla Comunità Palestinese, dall'As- 
sociazione di Amicizia Italo-palesti- 
nese e da varie associazioni, centri 
sociali, partiti e gruppi dell'estrema 
sinistra. L'iniziativa rientrava nel 
quadro della settimana di mobilita- 
zione contro il muro dell'apartheid 
in Palestina e rispondeva ad un 
appello lanciato dai movimenti di 
base palestinesi. 

L'obbiettivo era fare opera di 
denuncia contro “la politica di do- 
minio e ghettizzazione adottata da 
Israele con il sistema del muro” e 
altresì “denunciare la repressione 
criminale del popolo che resiste, 
lottando contro la costruzione di 
questo muro”. La manifestazione 
era anche in appoggio alla campa- 
gna internazionale di Boicottaggio, 
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) 
contro l'economia militarizzata di 
Israele e la politica di sterminio dei 
palestinesi. Il corteo partito da Piaz- 
za della Repubblica e che ha attra- 
versato le vie del centro di Firenze, 
è stato decisamente contenuto nei 
numeri: erano presenti circa 150 
persone. Al di là delle molte sigle 


formalmente aderenti all’inziativa, 


= 


la presenza reale era composta 
principalmente dall’associazione 
Italo-Palestinese, poi vi erano al- 
cune decine di compagni del Centro 
Popolare Autogestito di Firenze 
Sud ed infine una dignitosa presen- 
za di una quindicina di compagni 
anarchici venuti da varie località 
(Firenze, Volterra, Arezzo, Livorno, 
Pisa) e appartenenti a vari gruppi e 
circoli della Toscana. La presenza 
anarchica si è caratterizzata con al- 
cune bandiere rosso-nere, mentre il 
Kronstadt Anarchico Toscano ha di- 
stribuito un suo volantino “Vita terra 
e libertà per la gente di Palestina”. Il 


volantino dopo aver ricordato tutti gli 
orrori passati e presenti che hanno 
funestato e funestano le popolazioni 
palestinesi, ha sottolineato l’alto 
valore del movimento di azione di- 
retta unitaria contro l'apartheid della 
Cisgiordania (comitati di villaggio 
palestinesi + ribelli israeliani + 
attivisti intenazionali). In partico- 
lare si sono sottolineate la pratica 
dell’autorganizzazione di villaggio e 
la ferma volontà di quel movimento 
a non farsi dettare tempi e modi 
della lotta da strutture para-militari 
esterne. Nel volantino si è anche 
messo in luce che il movimento della 


Cisgiordania è idealmente e prati- 
camente alternativo sia al partito 
di Hamas che a quello di Fatah e 
si è auspicato che movimenti simili 
possano un giorno estendersi anche 
alla martoriata striscia di Gaza. 
Infine si è affermato che la campa- 
gna internazionale di Boicottaggio, 
Disivestimento e Sanzioni (BDS) 
può rapppresentare un importante 
strumento purchè si mantenga 
autonoma da ogni Potere. Nel suo 
complesso la manifestazione, pur 
ridotta nei numeri, è stata estre- 
mamente comunicativa. Numerosi i 


cartelli esplicativi e continua l'opera 


di informazione dettagliata, trami- 
te megafono, delle conseguenze 
tragiche che il muro dell'apartheid 
ha sulla vita dei palestinesi. Molta 
è stata la curiosità da parte delle 
persone che affollavano il centro 
fiorentino nel sabato pomeriggio 
di shopping, nonchè dei numerosi 
turisti. Una iniziativa piccola quindi, 
ma che ha avuto il grande merito di 
dare continuità all'opera di denuncia 
sull’orrore mediorientale che ultima- 
mente ha avuto un brusco calo di 
attenzione generale. 


Claudio Strambi - Pisa 


i 


Cinema 


‘uomo che fissa le 


Ci sono film che, fin dal trailer, 
sono facilmente prevedibili e “L’uo- 
mo che fissa le capre” (2009, regia 
di Grant Heslov) è uno di questi. Ci 
vuole davvero poco a indovinarne la 
trama: un giornalista che scopre per 
caso la storia di un reparto segreto 
dell'esercito statunitense che si 
allena per usare poteri paranormali 
in guerra. E la recensione potrebbe 
anche finire a questo punto. Solo 
che, nei 90 minuti di una leggera 
commedia hollywoodiana, ci sono 
alcune cose interessanti che. vale 
la pena di segnalare. 

Una caratteristica fondante della 
cultura statunitense è la passione/ 
ossessione per i complotti, ampia- 
mente sfruttata sia dalla cultura 
mainstream che da quella alterna- 
tiva. E nel film si vede come anche 
un movimento, apparentemente in- 
nocuo, tipo quello della “new age” si 
possa facilmente trasformare in uno 


strumento bellico. O come il pacifi- 
co mantra “sesso, droga & rock and 
roll” venga riciclato in un training 
per super-soldati, condito da tutti i 
luoghi comuni più reazionari, come 
la storia di una incauta assunzione 
di LSD che conduce al suicidio. 

Il film mostra anche l'evoluzione 
di un settore some quello di alcune 
tecniche di guerra non convenzio- 
nale: il passaggio dagli esperimenti 
sulle percezioni extrasensoriali, 
all'uso delle nuove tecnologie alle 
armi cosiddette “non letali”. Anche 
se l'esistenza di servizi militari de- 
dicati alla “guerra psicologica” non 


è certo un mistero o una novità, 


sebbene sullo schermo vengono 
presentati come un gruppo di burloni 
dedito a giocare ancora oggi con i 
messaggi subliminali come negli 
anni ‘50. 

Il film prende spunto da un libro, 
uscito nel 2004, nel quale viene 


tracciata l'evoluzione delle attività 
segrete dell'esercito statunitense a 
partire dagli anni ‘70 e di come esse 
siano collegate alla attuale “guerra 
al terrorismo”. Nel testo si tratta sia 
delle tecniche psicologiche usate 
per interrogare i prigionieri iracheni 
che del ruolo avuto dall'esercito nel 
suicidio della setta “Heaven’s Gate” 
(1997). Il tutto prendendo spunto da 
una storia vera, quella di un tenente 
colonnello americano che, dopo 
l'esperienza nella guerra in Viet- 
nam, aveva proposto la costituzione 
di un battaglione speciale basato sui 
principi della “new age”. 

Ed è proprio questa miscela tra 
vero e inverosimile, tipico della 
propaganda di guerra e del com- 
plottismo, che descrive meglio il 
film. Un insieme di informazioni, di 
storie, di collegamenti a fatti reali 
(il rapimento Dozier) o inventati (i 
cavalieri Jedi), nei quali è facile 


Spagna 1936: 
utopia e la storia 


Claudio Venza, Spagna 1936: 
L'utopia e la storia, [libro 180pp. 
+ dvd 56 min.], Eléuthera, 2009, 
22 euro 


La guerra civile spagnola e gli 
esperimenti di rivoluzione libertaria 
nelle campagne e nelle città sono 
evidentemente un tema ricorrente 
nel pensiero e nella propaganda 
anarchica. 

Claudio Venza propone oggi un 
approccio problematico che ruota 
intorno a due estremi, “anarchia” 
e “potere”, che nell'autunno 1936 
giungono a sovrapporsi, in maniera 
fino allora inedita per il movimento 
libertario: quattro anarchici diventa- 
no ministri del governo Caballero. 

Una scelta che da allora è al cen- 
tro delle critiche militanti e storiogra- 
fiche di gran parte del movimento 
internazionale. Al tempo, anche se 
ci furono critiche, buona parte delle 
strutture e dei militanti libertari ac- 
. Cettarono il percorso di ricostruzione 
dello Stato repubblicano con fa con- 
seguente militarizzazione e l’avvio 
di nuove istituzioni gerarchiche. Per 
capirne i motivi bisogna analizzare a 
fondo la realtà della guerra. 

Le prime 70 pp. si concentrano 
sulla storia delle classi popolari 
spagnole dal 1868 — arrivo di Giu- 
: seppe Fanelli in Spagna - al luglio 
1936. Un excursus necessario per 
comprendere il radicamento del 
movimento libertario: la fase inter- 
nazionalista, la repressione e la 
risposta “col fatto” di fine Ottocento, 
l'educazionismo e la fucilazione 


di Ferrer. Poi, la fondazione della” 


CNT nel 1910, le lotte sindacali e il 
tentativo di difendersi dalla repres- 
sione, sino all’entrata in clandesti- 
nità dopo il colpo di Stato di Primo 
de Rivera (1923), e la creazione 
della FAI (Iberica) nel 1927. Con la 
Seconda Repubblica (1931-1936) il 
quadro si fa ancora più complesso: 
tra i tentativi di riforme e l’ostruzione 
dei ceti conservatori, della Chiesa, 
dell'esercito, fa da spartiacque 
l'episodio di Casas Vejas (1933), in 
cui il governo repubblicano reprime 
senza pietà i contadini insorti per 
attuare de facto la riforma agraria. 
All’interno della CNT si delineano 
opzioni divergenti sul rapporto con 
il governo repubblicano e poi sull’at- 
teggiamento di fronte alle elezioni 
del febbraio 1936. 

Il colpo di stato del luglio 1936 
e la risposta delle forze popolari e 
libertarie dà il via alla seconda parte 
del saggio. Centrale è la “breve ma 
calda” estate dell'anarchia, con la 
sua portata di mutamenti sociali 
e culturali, analizzati regione per 
regione. Ma a essa si affianca fin 
da subito la guerra e la sua rapida 
evoluzione, con le vittorie quasi 
costanti dell'esercito franchista e 
la frantumazione dei fronti che ha 
contraccolpi negativi sulle collet- 
tivizzazioni contadine e industriali 
della Catalufia. 

Il maggio di sangue del 1937 
segna, come è noto, l’inizio del- 
l'agonia del proletariato spagnolo 
e l'entrata in crisi del movimento 
libertario di massa, parallelamente 


a una costante rinuncia dei principi 
anarchici in nome dell’unità anti- 
fascista simboleggiata dai quattro 
esponenti libertari che presiedono 
i Ministeri di giustizia, sanità, com- 
mercio e industria. E la logica bellica 
e istituzionale, il “realismo”, la storia 


che ha la meglio sull’utopia sino 


all’inevitabile tragedia. 

L'autore, passo dopo passo, 
mette in luce come la guerra che 
si consuma tra i Pirenei e Cadi- 
ce sia determinante per capire la 
storia dell’anarchismo in Spagna. 
Rivoluzione e guerra, non solo spa- 
gnola ma con gli interventi tedesco, 
italiano e russo, ormai europea si 
intrecciano e si condizionano a vi- 
cenda: così il movimento spagnolo 
era forte all’interno, ma disponeva 
di una solidarietà internazionale 
troppo esile e, d'altra parte, il coin- 
volgimento di potenze estere era 
una minaccia evidente ai tentativi di 
sperimentazione sociale libertaria. 
La formula “anarchismo di guerra” 


Arezzo 


apre 


perdersi, basti vedere la quantità 
di materiali presenti su Internet su 
questo specifico argomento. Una 
mistura che potrebbe rendere più 
digeribili eserciti e guerre, e tra- 
sformare i manipolatori dell’informa- 
zione in simpatici “sballati”. E forse 
non è un caso che il protagonista 
del film si chiama Lyn Cassady, 
nome che ricorda Neal Cassady 
uno dei mitici “Merry Pranksters”, 
eroi della psichedelia on-the-road 
degli anni ‘60. 

E guarda caso il nome dato alla 
speciale unità paranormale è “First 
Earth Battalion” (nel film è stato 
cambiato in “New Earth Army”) che 
rimanda direttamente a “Earth First”, 
il più noto dei gruppi ecologisti 
radicali attivi negli USA e consi- 
derati dalle autorità dei pericolosi 
terroristi. 


Pepsy 


ben riassume l’ambivalenza insoste- 
nibile che caratterizzò il movimento 
in quel momento storico. 

In questo studio è dato così un 
quadro realistico dei punti di forza e 
debolezza del movimento libertario, 
della sua storia, senza il quale è dif- 
ficile discutere degli “errori” da parte 
dei responsabili del movimento. 

Infine il video, girato tra il 1936 
e il 1937 dai lavoratori del sinda- 
cato dell'industria dello spettacolo 
di Barcellona aderente alla CNT 
è un viaggio emozionante insieme 
a un popolo in armi deciso a fare 
diventare l'utopia una vera storia. 
Noto con il titolo di Fury over Spain 
- con un testo in inglese che voleva 
a sollecitare la solidarietà interna- 
zionale antifascista — questa nuova 
versione è curata dal Centro Studi 
Libertari Pinelli. Il testo è di Pino 
Cacucci e le voci sono di Paolo 
Rossi e Francesca Gatto. 


Hugo 


Una via per Berneri 


Nelle ultime settimana è stata 
ottenuto dal Sindaco l’impegno 
solenne per l’intitolazione di una 
via a Camillo Berneri, dopo che 
una prima volta la commissione 
toponomastica del Comune aveva 
ignorato la formale domanda. La 
richiesta è stata inoltrata dal Co- 
mitato Berneri, sostenuta da un 
movimento di opinione e anche da 


un gruppo facebook di oltre 500 


persone. “Scalinata Camillo Berneri 


(1897-1937) militante libertario”'è la 
targa che comparirà, molto presto, 
sulla scalinata che va da via Guido 
Monaco a Piazza del Popolo, in 
pieno centro, vicino al “suo” liceo 
classico Petrarca. Una vittoria dal 
basso, un atto di resistenza digni- 
tosa al revisionismo. 


Renzo Novatore-Un fiore selvag- 
gio, €8 

Leda Rafanelli - Carlo Carrà, 
€15 

Fiume e D'Annunzio, €9. 

C'era una RI-VOLTA: la poesia, 
€6. 

Un secolo di cultura agraria 
chiantigiana, €12 

Il territorio dell’agricoltura, 
€7 

La paglia da cappello in Val di 
Pesa, €17 

Cerbaia in Val di Pesa, €15 
Arte&Anarchia, 10 anni di ApAR- 
Te°, €5 


Alberto Ciampi - borgo sarchiani 
21 - tel.fax.-segr.-055-828330 

- 50026 San Casciano in val di 
Pesa (FI) - e.mail: alanark- 
@tiscali.it ccp n° 21709506 

- spese postali incluse 


è 


bilancio n° 41 
al 13/11/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BERGAMO: Underground, 55,00; 
LUCCA: Centro di Documentazione, 
47,70; PIOMBINO: vendute alla 
festa dell’USI a Riotorto, 40,00; 
PIACENZA: S.Bruzzi, 45,00. » 
Totale € 18/0 


SOTTOSCRIZIONI 
PISA: A.Cannoletta, .“in ricordo 
della compagna Adele Pisciotta”, 


7900 

Totale €419,00 

VARIE 

COGNOLA: A.Maltese per arretrati, 

4,00. 

Totale € 4,00 

TOTALE ENTRATE € 266,70 

USCITE 

composizione e impaginazione n°41 
€191,00. 

stampa n°41 € 422,63 

spedizioni n°41 € 215,00 


comm.accr.boll., comm.bonifici e 
imposta di bollo (e/c ottobre) 


€ 48,95 
TOTALE USCITE -€ 877,58 
saldo n°41 -€ 610,88 
saldo precedente -€ 4.654,77 
SALDO FINALE . -€ 5.265,65 


Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Roma: 
vigilantes 
travestiti 

da poliziotti 
aggrediscono 
gli occupanti 
dell’ Agile 


Ore 5:20 del 10 novembre, al- 
l'interno degli uffici della Agile (ex 
Eutelia) sulla via Tiburtina, i lavora- 
tori che da giorni occupano i locali, 
vengono improvvisamente svegliati 
da schianti e urla. Non fanno in tem- 
po e realizzare cosa stia accadendo 
che una quindicina di energumeni 
piomba nei locali, qualificandosi 
quali poliziotti e ordinando con 
maniere brutali lo sgombero imme- 
diato dei locali. Ma non si tratta dei 
fedeli servitori dello stato, bensì di 
semplici vigilantes, assoldati dall'ex 
amministratore delegato di Eutelia 
Samuele Landi, che hanno scardi- 
nato le porte di accesso agli uffici ed 
ora, puntando le torce accese negli 
occhi degli occupanti spaventati, li 
minacciano arrivando addirittura a 
chiedere loro i documenti. 

La cosa alla fine si risolve in 
breve tempo con l’arrivo dei “nostri”, 
ovvero i veri poliziotti, che, ironia 
della sorte, provvedono ad identifi- 
care ed allontanare quelli finti. 

Ci sarebbe forse da ridere di 
fronte a questa truculenta buffonata, 
se non fosse per due motivi: 

1) L’Agile (gruppo Omega) è 
una delle aziende che ha rilevato di 
recente attività, debiti e dipendenti 
dell'ex Eutelia, grande azienda 
delle telecomunicazioni con sedi 
e stabilimenti in tutta Italia: oltre 
Roma, Pregnana Milanese, Bari, 
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Palestina: 
abbattuta una 
parte del muro 


Il 6 novembre scorso decine di 
palestinesi, abitanti di Bilin e dei 
paesi vicini, insieme ai compagni 
di “Anarchici contro il Muro” e ad 
attivisti internazionali, hanno rag- 
giunto il muro di separazione fatto 
costruire dal governo israeliano 
all’interno dei territori occupati. 
Molti di loro recavano cartelli per 
chiedere la liberazione di Adeeb 
Abu Rahmah, membro del comi- 
tato popolare contro il muro nelle 
galere israeliane da luglio. Molti 
indossavano anche una maglietta 
con la scritta “From Berlin to Bilin, 
the wall shall fall” (“Da Berlino a 
Bl’in, il muro cadrà”). Con l’aiuto di 


un camion, è stata abbattuta una, 


parte del muro, per sottolineare il 
fatto che, anche se sembra un'idea 
molto lontana dalla realtà, nella 
pratica non è così impossibile. E la 


A cura della 


ristrutturazione, il gruppo ha deciso 
di mettere in mobilità 1.992 dipen- 
denti e inoltre da luglio non paga 
gli stipendi. La Agile, società creata 
dalla Eutelia nel maggio scorso, era 
stata venduta nel successivo mese 
di giugno per soli 96mila euro al 
gruppo Omega, i cui proprietari sono 
due misteriosi fondi anglosassoni, 
dalle origini e patrimoni non bene 
identificati, tanto da far sospettare 
fortemente che si tratti di pure sca- 
tole vuote. 

2) Questa vicenda mette in chia- 
ro che — nel pieno della crisi che sta 
sconvolgendo il mondo del lavoro 
- il padronato italiano non ha ormai 
più alcuna remora; quando la rea- 
zione dei lavoratori diventa dura, si 
permette di alzare a suo piacimento 
il livello dello scontro, affidandosi 
addirittura a truppe mercenarie. 
“Sappiate che ne abbiamo abba- 
stanza di coloro che fanno della 
nostra casa, la loro casa, il nostro 
letto il loro letto e di tutti i nostri 
beni i loro beni...” Queste le parole 
tracotanti del signor Landi. Sareb- 
be molto interessante conoscere 
quale possa essere ora l'interesse 
ad entrare negli uffici della Agile, 
posto che la società della quale 
era amministratore, Eutelia, non ha 
più nulla a che vedere con la Agile. 
Oppure no...? 


Cagliari: 

per protesta 
impedito 
l’attracco 
alla Tirrenia 


Circa 300 operai dello stabilimen- 
to Alcoa di Portovesme in Sardegna 
(attivo in particolare nella lavorazio- 
ne dell'alluminio) hanno bloccato, la 
scorsa settimana, l’attracco al porto 
di Cagliari della nave Tirrenia in 
arrivo da Civitavecchia. | lavoratori 
protestano per l’annunciata chiu- 


iniziato la sua costruzione, nel 2002, 
che sì riesce a creare un varco 
all'interno della parete di cemento 
armato. Dopo l'abbattimento sono 
entrati in azione i militari israeliani, 
sparando lacrimogeni e proiettili di 
gomma (il cui uso, dopo l'uccisione 
di Akil Sadek Srur il 5 giugno scorso, 
era stato ridotto). Non riuscendo a 
disperdere i manifestanti, la polizia 
ha effettuato anche delle cariche, 
inseguendo i palestinesi nei campi, 
ma fortunatamente non vi sono stati 
né feriti né arresti. 

Fonti: 

www.awalls.org 

www.bilin-village.org 


Polonia: 
manifestazione . 
antifascista 


Martedì 12 novembre compa- 


. gni anarchici e antifascisti hanno 


organizzato una manifestazione 
per bloccare un corteo nazista che 
avrebbe dovuto attraversare il cen- 
tro di Varsavia. Altre associazioni e 


dall'azienda a cui non saranno più 
garantite tariffe energetiche age- 
volate. Alla testa dei manifestanti 
lo striscione: “noi combattiamo per 
non perdere il lavoro: state con noi 
per vincere, vince la Sardegna”. La 
protesta si aggiunge a diverse altre 
azioni che i lavoratori stanno ten- 
tando per scongiurare la perdita del 
posto di lavoro (circa 2000 persone 
a rischio, indotto compreso). Alcuni 
operai da diversi giorni sono in 
sciopero della fame a settanta metri 
di altezza, sul senatorio dell’acqua 
dell'impianto Alcoa. 

Sul Silos sono rimasti in tre dopo 
che il quarto è stato colpito da ma- 
lore e dopo una sosta in infermeria 
è tornato alla sua abitazione. Sem- 
pre la scorsa settimana c’è stata 
una manifestazione a Cagliari: gli 
operai, con quattro tir, striscioni e 
tamburi, hanno sfilato per il cen- 
tro, bloccando una delle principali 
arterie del capoluogo, con a fianco 
i sindaci dei comuni sulcitani. Per 
contrastare la chiusura i lavoratori 
sono decisi a tentare il tutto per 
tutto. Sono già pronte altre azioni 
di protesta e manifestazioni, sia in 
Sardegna che a Roma. 


Livorno: 
sciopero riuscito 
alla Ipercoop 


La Unicoop Tirreno (grande distri- 
buzione della Lega Coop) ha dovuto 
mandare giù il 1 novembre scorso 
a Livorno una pesante débacle. Il 
problema verteva sul pagamento 
come lavoro straordinario della 
giornata di apertura domenicale, la 
prima per l’ipermercato “Le Fonti 
del Corallo”. 

L'azienda aveva inizialmente 
accettato, salvo poi, nella giornata 
di venerdì 30 ottobre, cambiare im- 
provvisamente opinione, rifiutandosi 
categoricamente di mantenere la 


per un presidio pacifico e un volanti- 
naggio. Ci sono stati scontri sia con 
i fascisti, sia con la polizia che ha 
sparato gas lacrimogeni ad altezza 
uomo e picchiato con i manganelli. 
14 persone sono state arrestate, di 
cui 7 erano ancora in carcere due 
giorni dopo la manifestazione. 

Fonti: 

http://ainfos.ca 

http://cia.bzzz.net/english_news 


Russia: 
ancora 
repressione 


A Izhevsk agenti dell’antiter- 
rorismo russo (CPE) stanno por- 
tando avanti delle pesanti accuse 
- palesemente false - contro alcuni 
compagni di Autonomous Action, 
gruppo anarchico antifascista. Le 
accuse sono di terrorismo e pro- 
curato allarme, per via di un allar- 
me bomba partito da un telefono 
pubblico. La bomba sarebbe stata 
collocata lungo il percorso di una 
marcia di fascisti, presso il Medical 
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College. Due compagni e una com- 


promessa fatta. Il risultato di questo 


atteggiamento prevaricatorio è stato 
uno sciopero per l’intera giornata 
indetto dalle sigle Cobas, Cub e 
SdL che è pienamente riuscito, ot- 
tenendo l'adesione della stragrande 
maggioranza dei dipendenti. 

Fino dalla mattina i lavoratori 
hanno presidiato gli ingressi del- 
l’Iper, spiegando ai clienti il motivo 
dello sciopero. 

All’interno, invece, la direzione 
riusciva ad aprire solo sei casse 
con circa una quindicina di addetti 
al lavoro, scelti dalla direzione tra 
gli addetti amministrativi ed i capire- 
parto. Le cose si sono poi trascinate 
a singhiozzo fino a mezzogiorno, 
quando l'azienda ha dovuto consta- 
tare che era del tutto inutile prose- 
guire e ha dovuto quindi chiudere 
definitivamente i battenti. 

Da sottolineare che questa volta 
la maggioranza dei lavoratori ha se- 
guito l'appello dei sindacati di base, 
non ascoltando le indicazioni di Cgil, 
Cisl e Uil di effettuare una miserabi- 
le mezz'ora di sciopero a fine turno 
tanto, per salvare la faccia. 


Modena: 

alla Fiat 

il fiato grosso 
dei “capetti” 
sul collo degli 
operai 


Sui muri della Fiat New Holland 
di Modena gli operai hanno scritto, 
oltre 30 anni fa: “di là c'è la dittatu- 
ra”. Una frase ancora più vera oggi. 
In questa fabbrica, che produce 
trattori, a causa della crisi si fanno 
le settimane corte (4 giorni di lavoro 
fino al 6 novembre). 

Li chiamano contratti di solida- 
rietà. In realtà nei 4 giorni di lavoro 
gli operai subiscono ogni genere 
di pressione per produrre forzata- 
mente in questo periodo di tempo 


pagna di Autonomous Action sono 
stati prelevati dalle case e messi 
in carcere senza mandato e senza 
avere la possibilità di chiamare un 
avvocato. Le loro case sono state 
perquisite e molti oggetti e pubblica- 
zioni sottratti. | compagni sono stati 
oggetto di pressioni psicologiche e 
fisiche. Il gruppo Autonomous Action 
di Izhevsk ha lanciato un appello 


internazionale per chiedere solida- 


rietà e far conoscere la situazione 
repressiva. 

Fonti: 

http://ainfos.ca 

www.avtonom.org 


Solidarietà con 
gli anarcosinda- 
calisti serbi 
incarcerati! 


Lo scorso 4 settembre, cinque at- 
tiviste/i dell’ASI-AIT (sezione serba 
dell’Associazione Internazionale dei 
Lavoratori) sono state/i arrestate/i 
a Belgrado ed accusate/i di aver 
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ciò che normalmente si produce in 
cinque. 

La situazione di pressione orche- 
strata dalla direzione Fiat su capetti 
e ingegneri per far produrre di più 
gli operai ha aumentato infortuni e 
conflitti nei reparti. 

Lo scorso 21 ottobre, un operaio 
ghanese della saldatura ha ricevuto 
2 ore di multa per mancata produ- 
zione, ad un altro operaio, sempre 
della saldatura, dopo un infortunio 
di 10 giorni, è stata notificata una 
lettera nella quale si richiedeva il 
riesame dell’infortunio minaccian- 
dolo di provvedimenti per trattenere 
l'intero ammontare del danno; il 
tutto sorvolando sul fatto che la Fiat 
non provvede neanche a “pulire” i 
reparti dalla polvere, risparmia sul 
riscaldamento, fa lavorare gli operai 
vicino a centrali termiche con prote- 
zioni assolutamente insufficienti. 

Una direzione aziendale re- 
cidiva sulla questione sicurez- 
za come dimostrano le denun- 
ce dei delegati Rsu Fiom e Slai- 
cobas sulla negli ultimi 3 anni. 
Mentre una parte del sindacato è 
completamente alleato della dire- 
zione Fiat, (Cisl e Uil hanno addirit- 
tura dei capetti che rappresentano . 
insieme Fiat e sindacato) gli operai 
si difendono. 

Nel reparto saldatura circa il 
70% ha aderito allo sciopero del 9 
ottobre e addirittura il 90% a quello 
del 20, una media ben superiore a 
quella a cui di solito si attestava lo 
stabilimento, 40-45%. 

E guarda caso, con uno strano 
tempismo, più aumenta la par- 
tecipazione agli scioperi, più gli 
operai subiscono provvedimenti 
disciplinari. 

E già si parla di altre settimane di 
cassa integrazione e di un accordo 
joint-venture con la Kazan in Russia 
per aprire uno stabilimento nuovo 
che potrà produrre 3000 trattori. 
Di la c'è la dittatura. Senza alcun 
dubbio. 
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scritto delle “A” cerchiate e di aver 
gettato due bottiglie molotov davanti 
l'Ambasciata greca a sostegno di 
un militante anarchico greco impri- 
gionato, azione fra l’altro rivendi- 
cata da un altro gruppo anarchico, 
chiamato “Il Sole nero”. | cinque 
anarcosindacalisti sono state/i incol- 
pate/i di “terrorismo internazionale” 
e rischiano 15 anni di prigione. Lo 
stato serbo si augura di riuscire a 
mettere a tacere queste/i militanti 
coinvolte/i nelle lotte, a favore di 
posizioni chiaramente antinazionali- 
ste, e che subiscono già le minacce 
e le aggressioni violente di diversi 
gruppi di estrema destra, che sono 
raramente indagati. La Federazione 
Anarchica francofona esprimere la 
propria solidarietà alle/i compagne/i 
imprigionate/i, e reclama la loro libe- 
razione immediata e l'abbandono di 
tutti i procedimenti contro di loro. 


Segretariato delle relazioni internazionali 
della Federazione 

Anarchica 

http://www.federation-anarchiste.org 

http://www.iaf-ifa.org/ 
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